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TERESA serva amata da*D, Cicco', jcol qua- 
le finge di esser semplice , mentre e molto 
aftuta , ed ama Alessio il, Fàrriicchiere, •'£ 
La Sig, Carolina Miller^, ;> t « 
EDEJ MONDA nipote di D. Cicco.'" . ' 

La Sig, Maria ALglaidK. 

EEaI R. ce sorella du D; Cicco doivia ause- 
rà , e rigorosa , deftinata^ dal ^Itatello alla 
vigilante cmlodia della famiglia .i "* 

La Sig. Angiola Potes à . » , . 

D. CICCO TORT/àNO , amante 'di' Teresa 
sua ?erva,e zio di Edelmonda, e Fulvietto, 
Il Sig^ Gennaro di L..ziò, 

2viU RiA.E veccHo sordaftro, antico dome« 
itico cii D. Cicco. ' ■■ = 

li Sig. E'rancescg Spa,K!^a ^ . 

I ALESSIO Parrucchiere , amante di Te- 
j resa ; giovane furbo, brillante , ed in- 

Ì tra prendente. 

Il Sig. Luigi Martinelli . 



MELIDORO, gio- 
vane Livornese , fta- 
bijito in NapoIi,a- 
mante di Edelmon- 
da . 

Il Sig. Tommaso 
Beni . 



FULVIETTO , Uf- 
fizialetto brillante , 
Nipote di D. Cicco. 
Il Signor Niccola 
Tosi. 



L’aiione sì passa nellMnfrascata , luogo 
di diporto vicino Napoli, 
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AITO.PRÌMOV 

S E N A 



I . .i 

‘ ' 11 '-! ‘ il \ 

Interno di portile chiusp. da, cancello, dir; 
ferro, dal ^uale^sì ^sce alla, Cftinpjigna . AI-' 
la ftessa linea nn’àltrp cancello,, che cojl-’ 
duce al giardino, annesso alla casa , Nel 
mezzo del corrile per breve scaletta si,ascen'Tr» 
de un quartino quasi a pian jterreno , che 
ha una loggetta praticabile ^ Dal latoi^ppp,ji* 
Ilo vedesi un’ altro quartino deftinsto àl- 
T abitazio'ne di. D. Fui vietto , _ . , 

/ E’ giorno appena Vff 



Michele con alcuni lavf^atort dt ccumpjtj^rta i- 
Edelmonda yC Beatri^ dfì attartìno , 
ed infine D^-^uLtìetio dalla $ut^ 
abitazione ^ ^ 



J^ìc, 



Bea, 



MJà, 



« n| I» li » 

S Tammarin!^ npa,ve sona 
De dà m«Tio..^a, la fatica? • 
Si DonfCieco se ne dddona^. . 
Che fracasso vuò vede !,V, ' . . 
Tu va spriepime le benacce . , , 
Va le bite tu, a putare ... 
Yrielto , 3afe..nio a zappare - 
Lo Giardino tutte .tré. (a) . 

Ragazzaccia l a far la bella 
Già ne,^ftayì in sul verone ? ■ 
Forse_ qualche ‘moschiglione 
Va ronzando intorno a te , * 
Lo sapete , che dell’ uomo f 
Io sentir, non vo 1’ odore: 
Innocente è queftp.' core , 

E malizia in me non v’ è 

A ' 3 ■ . : 0 



Bea, 



(a) Is lavoratori vanno alle loro incombense , 
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Bea, 

Mie. 

Bea, 

Mie, 

£de. 

Bea, 

Ede, 

Mìe, 

Evi, 



ATTO 

Dimmi tu. Ciccò è svegliato 
Gomme I un micco s’è piglia! 
11 Padron sorto è dal letto ? 
Ah 1 vcftennose se fta , 

Ma di là vien Fulvietto 1 
Quelli ^ un’altro scapeftrato, 
E trattar con me dovrà. 

Un rigor così avvanzato 
Può saper di crudeltà , 

Vi che birio mmaioraio 
Nfra li diente de parla I; 

Mi piace ftar fra Tarmi , 

Ma assai mi piace amore , 

E più del lor fragore 
Un languida visetto 
Diletto — al cor mi dà, 
Donzell * , Io sapete y 
Voi sol mi elettri 7; zate ; 
AITaUna voi rendete 
La sua felicità. 

Evviva il Sior Brillante 1 
Che,femìna seccante!. 

Discolo! giocatore! 

Ah l^ah I rido di cuore ! ' 

Ehi~portami rispetto 1 
Creanza Signorino! 

^Così di bel mattina 
Si è polla a cicalar , 

Vi st’amb.o marranchino 
Coiti me la vò. appretta ! 
Ed.Fu. Vorrei parlar , ma taccio . . . 
mea.a^. Conviene- usar prudenza . , , ' 
Ma forse la pazienza 
Un di mi scapperà. 

Vm ria sapè . . , ma zitto . . , 
Besogna Ha cojeto : 

Pozzo essere indiscreto 
Co troppo addijiimannà. 



Bea, 

Fui, 

Bea. 

Fui, 

Bea, 

Ede, 

Fui, 

Mìe, 



al 



Af/c. 



PRIMO, 

Fui. Ah! ah! Signora Zia, vi compatisco, ' 
Voi credete di avere in quefta casa 
Un tuon dì autorità; ma la sbaglile; 

Kon ci vog^ion con me sgallinacciatc • : 

Mea. Evviva il pan perduto! i 

Invece di pensare a farti onore ' 

Kel cammin della gloria. 

Frequenti la ragazza, il giocarello^ 

E la borza del zio 
Pice la verità , 

De* beni miei T: 

Volerò frate! si ila godendo i frutti, 

E volete, ch’io refti a denti asciutti? ' 
E* ver, che son nemica del marito. 

Ma se un capriccio in refla mi venisse , 

'Mi sgrida il zio, perchè si fta pappando 
I frutti della ricca dote mia : 

Perciò mi fa guardar con gelosia . , 

ale. Signò , iti bardasciune a Beatrice » 

Che se mmezzano a fa li ballàrine ? 

Stanno parlanno a gefte , c a pantominCM^ 
Bea.. Va , sordo maledetto 1 
Ci mancavi anche tu per itiquietarmi • > 

Orsù,,, Siora Hcmica di marito. 

Entra nel tuo quartino, 

E fta cogli occhi bassi a lavorare , 

Senza uscire al palcon : Il pìcciol Marte , 
Che parlando rni Ita con tal baldanza, 
Imparerà dal zio ben la creanza , 

( Fa la scorta Michele. ) [a) 

Mi. { Non dubeta; song’oinmo assaje fedele. } 

Fui. Non ti anguftiar sorella , 

E fa come fo io , 

Che. sprezzo tutti , e bado al fatto mio . 
EJe» Veramente mi credi bacchettona? 
Anch’io non perdo tempo a divertirmi, 

A4 E 

(a) AlV orecchi» , e via sul quartino » 

(b) Si ritira» •' 



Ì2l- 



^ A' T T (T 

E. gli® la fo su gli occhi ; essa mi crede 

Alocca , e innocentina, 

E non sa , che di amanti ho una dozzina . via. 
Tal. Viva Édel monda : Oh come si va bene'. 
Essa la zia corbella, io. spaHeggiato, ^ 
Dalla bella Teresa 
Allo scrigno del zio 

Dò spesso spesso qualche sgraffignata 4 
Per mantenere i miei divertimenti ^ i 
Bravo ! goder bisogna . . 

3 Finchè ci |erve gioventù nel petto: i 

Dell’avvenir -qyon voglio aver pensiero: 
V-ò'a giocar cinque pezze aJ rosso., e nero.ftf)^ 
SCENA IL k 

Teresa dal giardino y indi Di Cicco dal 
quartino . 

Ter. TT A bellezza è un iìor , che prefica 
1 j Vj. a perir se non si coglie ; 

Io son bella , e d’'esser moglie . 

Ho un desio, che vai per tre, 
c. ' Ma un furbetto a- genio mio 

Ci scommetto,, che non v’è , ; ^ ^4 

, Donne mie ^ fra tanti amanti ,, ; > 

‘ Che vi (tanno a dar diletto,. ' 

Se vi capita un furbetto , 
Conservatelo per me. 

Sto allegra (lainmattirta : il cor mi dice. 
Che il mio bel parrucchiere 
A veder mi verrà: zitto! il padrone! 

Fingo semplicità^; vieni! scioccone! 

Na vajassa nzempricella : ? . . 

Aggraziata, e mpanufeila • ; 

E’ no inuorzo, che addaveroi ^ 
Canjiav,ola te 4 fa . — 

( Veccotdla ! eterni Dei! , 4 

Che porposa creatura ! 

Veramente è n' acqua pura , 

(a) Esce dal Cancello , 



N.è 



P R I M O . s 

Nè la voglio np'ovolà. ) 

Ter. Uh! padrone , ben levalo. 
eie. Bent|j|vuita figlia mia. 

Ter. Figlia voftra ? Dunque iiete . 

IJ gabbato lìiJO 
Prefto al, seno mi ftiingete, 
Abbracciarvi io voglio qua 
eie. Valla mó ... . . 

Ter, Forse ci- è male? . . 
eie. No, che male ! anze c’è bene ... s 
Ter, Di scherzar' niente ni’ imprccia 
Colla mia paternità,. 

,Cfc. ( Che innocenza trasOftiecìa. l 

^ Che farai carnalit;^^ j /■ 

( Sta ... mantiè... Ip qarrp, . 

-Già la villa me s’abbaglia . . 

Si cchiù dura ila. battagjia , 

Co birioria finirà. ) -4 

Ter, ( 11 mescliin si è riscaliato, 

Come un rospo sì è gonfiato, - 
Tutto cede al dolce incanto, 

Al poter di una beltà ) 

( Via via, levammo mano a la sonata, 
.Ca &’ è la fantasia proprio allummatal )' 
Terè , dimme na cosa, ftammatina 
Chi è trasuto a primni* ora ? ^ 

Ter, Il mondezzaro ... 
eie. Chi l’ha apierto? Michele? 

Ter, Cibò , Quegli dormiva : l’ho aperto Io 
Che diavoiotto c mai quel garzoncèllo! 
Mi ha dei-to entrando ... j/è Tare y sì boìia,. 
Io l’ho preso pel. biondo suo ciuiFetro 
E ridendo gli ho dato uno ^chiaftetto , 
eie Terè . . . lassalo ì lo. monnezzavp . . 
Vi ca chifto, si tu non ale cerviellb, 

Na botta te 'pò dà co lo zappiello . 

Ter. Se: vi^ne un’ altra volta , 

Do fuggirò , come si fogge 1 * orco , 

A 5 eie 



To ATTO 

CrV.L*ommo no lo tratta , eh’ è un moftrp porco. 
Ter. Ah perchè ? dite , dite . . . 

Forse fra l’ uomo , e me ci è 4|fFeren2a I 
eie.. Che ba)e sofeftecanno?.,. e che m malora! 
SI troppo curiosa ! e ftatte a palio ! 

Tengo, e tengo, e li zirole te guaito! ( 4 ) 
Ter. Andate là !, con quella brutta voce 
Mi fate spiritare . , 

Oh! in queita casa io più non voglio ftaje, 
eie. Oh Terè ! (lammatina 
Gomme itaje discenzosal 
Ter. Io vi voUa 

Tanto , e poi tanto bene e vói uh ! uh!(^) 
eie. Via mo, ^ ^ . non ne sia cchiù . . ^ 

Ter. Di buon mattino. 

Un piccioncino ho ucciso , w 

Per farvelo arroitito , è mollìcaro , , , . 

Ma adesso, se lo. m.angia 
11 mio bel cagnolino, 

Ch’è più caro di voi, e più buonino ^ 
eie. Gomme? no cagnolino 
E* cchiù caro de me? 

Ter. Sicuramente , 

Quel mi carezza, mi lambisce il volto. 
Fa delle capriole, e voi soltanto 
Siete buono a sgridarmi , 

Nè avvezzo siete mai a regalarmi , , 
eie, ( Co tutta la nnocenzia, 

Forzi tira ftoccate ! 

Non c’è che direi è bizìo, 

Che ba esso, e connesso co lo sesso. ) 
Slatte zitta , mo esco, e quanno torno , 

Lo zuccaro te porto . . . 

Ter^ Oh, si;, voglio: una cosa dolce assai • . 
eie. Ccà c’ c ghiufto la fefta , 

Te porto lo terrone, 






i 






(a) Sgridandola . 

(b) Tiangt. 



E quat< 






PRIMO. ji 

E quatto martellucce. 

Trr* Che ne ho da far di queftì ? ho inteso dire 
Da Cecchina Ja serva del Dottore , 

Che il marito è una cosa dolce assai : 

Se volete addolcirmi un pò la bocca , 
Compratemi un marito , e se mi piace^ 
Avrete il piccioncin ^ farem la pace , 

C/c. ( Ma vide ft' incombenza 
Si non mereta proprio., pania, nfaccia 1 ) 
Siente ... si n’ auta vota * 

Te veo parla co Cecca la sgargiata , 

Te la faccio,. Terè , na mazziata . , , 

Ter^ Meschina me l t<Mrnate ad. esser brutto*. 
eie. Tu saje chiilo cosiello,. 

Addò miette lo fuoco, quanno è bierno , 

E te scarfe accossl ? chiHo è il marito 
Cecca è na mbriacona . • ^ 

Ter. Ora ho capito . 
de. Orsù , aggi,t> da ascire.: 

Vado pè no. niozin nzi a Io vommaro 
A trova Noti Pettola. Frattanto 
Srattc richiusa Terè ; non ghi mettenno 
La capo va la fenefta. 

Ter. Perché? ci è male ? io sempre ce la metto. 

La teifa sino al petto , , 
eie. E mo lo Sole coce , 

E ile ciacelle lanche. 

Te le fa nere nere. 

Ter. Quando è così , il briccone 

Del Sol non mi vedrà mai pii al palcone,' 
eie. I La feiTimena non saje 
Coinme Tale da piglia . Si è marranchina 
Te ne dà pe le cegne t e si è nozente, 
Forzi co la nnocenzia te la ficca . • . 
Nzomma è na gatta ,.chc sempe te scicca. )("> 
Ter. Va, e torna , che ilai fresco m fede mia! 
Merita più di quefto 

A 5 . Vrt 

(a) Esce per Io cancello • 

» . , 






i*j ATT® ^ 

Vn padrone geloso, e ftraivagarfte . 

Corro 'al palcon- . . . non so trovar ricetto). 
Se non viene a vedermi il mig diletto . {a) 
SCENA III. 

Campagna con veduta di altri casini . Scor-^ 
da un lato 1* efterno della casa dì 
^D. Cicio col cancello di. uscita, 
e colla loggerta praticabile ' 

Messia solo , Teresa dalla loggàtta • 



Me. 



(bl 



I Arà la lera 

é Ta ra là là . , . 

Più bel meftiere 
Del Parrucchiere , 

Più bel godere 
No , non si dà . 

Si va da quella , 

Si va da quella . . 

E bella , o brutta- 
E brutta:, o bella 
Vediam talvolta 
Certe cosette , , , 

Ma zitto là ! 

Non lo permette 
Da civiltà i. 

Quella Signora . 

Non ha capelli?' 

Noi ce ne diamo. 
Delli più belli.. ^ 
QuelV altra ha créspa 
Tutta la pelle? 

Per noi gareggia - 
Colle altre belle; 
Ogni difetto 
Quanto sia brutto 
Il parrucchiere 



_ rj »r 

w/ quartino i, . 

ip), Allegro cantando» ... 
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PRIMO. 
Rimedia tutto ... ^ 

Noi siamo comodi ' 

Per certi impicci . . 

Per noi soddislansi. 

Certi capricci . . , r 


i 

‘ • i 




Ma zitto la! 






Non io permette 


f a 




La civfltà,. 


V 


Ewivan tutti quelli i 


• A 


Che 


maneggiano il pettine !; 




Un Parrucchiere afturo , e ficcanaso , 


Che 


sa -far colle donne 





L’intendente di tutto, e l’intrigante, 
Lucra più di un Curiale, e d’ un Mercante*, 
Ivla la bella servetta 
Ancora non si vede? ho gran premura 
LI combinar cpn lei 

atìar , che mi dà mille per cento . . • 
"Ma ecco! la. vetrata aprir già sento, 

Tfir. Buona lana! buondì. 

Ale. Ohi buona pezza ! 

• Ter. Che cosa ès ftammatina 

Ti ha trattenuto qualche Madaiijina ì t 
Ale. Le mie Clienti si alzano alfe due , 

H> appena son le settet hq intavolato 
Un’ affaretto , che può agevolare 
11 noftro niatriraoiiiQ. , . r . ! i 

3Jer.-E quale affare ?’ ; * 

Ale. E vuoi , che dalla piazza 

lo faccia il ciarlatan ? Scendi . . . , ti ^ico : 
Sai , die il silenzio è delle aftuzie amico. 
Ter. Il padrone non vi è: se di Beatrice 
Posso la vigilanza corbellare, 

Di botto In piazza ti verrò a trovare. (4) 
Ale, Coftei per furberia 
Mi dà sei punti ad.otto^; 

(») fi apre la vetrhtà itmen* Tpr.tailahg^etta, 
(ì>) Entra , e cala . 









A T T O ^ 

K quando due potenze , come noi , 

Di vincere wn’ impegno hanno il pensiero.,, 
II nero si fa .bianco > e il bianco nero , 

Ttrr. SI è nella ftanza sua chiusa Beatrice, 

E ho vifto dalla toppa , che impiaftrando 
SI ita il volto di minio, e di bianchetto: 
Possiamo ilare insiem per un pezzetto . 
uiJe. Viva la zia ^ anch*essa s*^impafticcia ? 

Oh . . , al busilla vcniani * » ^ 

Ter. Prima di tutto 
Mi hai portato il vasetto di pomata? 
ji/e. Eccolo : ed è di timo: ieri sera 
Pettinando una buffa di Teatro , 

Glielo cercai, e Tcbbi in shJ momento. 
Ter. Bravo! nel dimandar sei un portento! 
ji/e. Sono incerti dell’ arte c Or senti a me • 
Da un giovin Livornese , 

. Che ama alla follia la tua Edelmonda, 

Mi furono promessi per regalo. 

Cento zeccnin , se arrivo 
A fargliela sposar , Solo non bado 
A superar Pimpegno . Uniamci insieme, 
E con quello boccon di regaietto , 

Che farebbe cadere anche una rocca , 
Saremo sposi , e ci cmpierein la bocca • 
Ter. La cosa non è tanto indifferente . , 

E la padrona , ed io siam cuftodite 
. Come, due prigioniere in un caftello • . « 
Baila . , . il giovine ov’è? 

Aie. Il poveretto t ^ 

Sta di lontan facendo . • .. t 

. L’amor con quel palcoa . . * 

Ter. Voglio parlargli , . , 

A/e. Vado, volo, e qui subito lo reco 
Precipitevolissimevolmente ... 

Bravai viva Teresa! 

Supfero al fianco tuo qualunque impresa ! v7a 
T tr, Vedi il genio che fai. quello imbroglione 

Mi 







PRIMO. 15 

Mi piace più del ricco mio padrone. 
Vorrebbe ogni altra serva 
»Signora diventar : ma il piacer mio 
lo voglio soddistar , già torna Alessio, 
E *I giovine conduce con premura . . . 
Non ci è male al suo taglio , alla figura , 

S € lì N A IV. 

Alessio ^ che conduce per m<in9 MehJoto e d:tta * 
Ale, ^Tate pure allegramente. 

Non siam nuovi a tal méftiere: 

Da una serva ^ e im patrucchicre 
Tutto avete da sperar, 

MeL Voi pietosi ah consolate 

Quello cor , che langue , e geme • • • 
La mia speme — avvalorate , 

Deh temprate — il mio penar. 

Ter, Abbia calma il voftro affanno , 

Date ali* jlma il suo riposo , 

Ha nel petto un cor pietoso, 

6o gli amanti consdar, ' 



?dsh 


3on tenuta al tuo bei core , . . 




Ter, 


ÌTutto merita un Signore , . 




MeU 


Se per te sarò filice y. 

Sarò grato al tuo favor {a). 




Ter, 


SI , sarete appien f.*lice , . , 




A 3- 


Vi sarà propizio Amor. 




Aie,. 


Qui ndn fto pér appendice , 






Giù le mani o mio Signor , . 


« 


Mei. 


Sci, geloso ? 




Ale, 


Oh niente affatto ... 




Ter, 


Chel geloso un Purrucchìere ? *' 






K’ lo ftesso , che vedere 
In. un la.dto renella. 




Ale. 


Lei fa. pompa, di sapere , {b\ 
Ma giudizio poi, non ha , 


% 


Mei, 


Ah ! {ralle smanie 






Di un vivo ardore 


Op- 


(a) Le 


Jìrtnge la mono, ^ 


(by Un poco dispettoso , 

* ■ 5'^ fj*^*'*?* 








V» 



A' T' T O * 

. Opp|;-e£ia è ranima ... f ^ ì\*, 

Che far non sa, , , i, •# 

Ter. (Egli frenetica,,, „ , ..i. ^ 

Ale.^ E già il suo core -i 

Crudeli palpiti •: 

Prupvandò il^., *» , 

M;I. Dunque tó mi a^w’cu.cr . . «. », 

4lp. Che , in sena alla -s^a bella • ’ . 

Non cadrà'^ i}' nuoyo Sqlp : ^ 

A pr end? r^' riposo , < . -i - ; 

É*ai Edelihonda, voi .sarete, sposoif. 

Afe/. Ah ’ se ci5, ayvien,, di tutt’ i ^jeni. miei 
Puoi disport:e a tua coglia . . »?*, 

Ter..^A badat|€,;^ 

Conv.ien prijna di tptto* . ^ ^ 

Saper, se andate ìl genio, alla ragazza • . • 
Ale. efie dici ? pel ^Signo e ella ya pazza ,..., 

( Ma dagli brodo ,, e pappa , ■ 

Se no quello jnerlo^tp se ne scappa . ) 

Nel, Lia vidi qualchq volta, iallg » 

E fa sperarmi il suo gejitil sorriso . . ,. 
Al.Chi: agli occhi suoi sembriate unhel Narciso, 
Ter. Che cI è difficoltà i quefì^ boccone 
Nell’ arsura, presepte^ .de’* '• 

Affé, ché se l’ii^hiotte^ogni: donzella , 

Ma mi sembra iippossjbi le 
Di corbellar D. C^cco , e, la= sore^lar . . 
Quella è.dna tigre,e quefli-è un gran demonio* 
Difficile sarà tal matrimonio . , 

^Ale. E perciò il gran difficile ^ x 

Si fa facil per noi., , . *} ' 

Ter.- Tu dici oene ^ 

Ma . . . / ^ . ( 

Alel. Cararmìa Teresa , ,. 

Più Palpila mia deh non tener sospesa '• ,» 
Ter. Dovrelte ritrovar qualche ripiego 
^r introdurvi in casa ma mi pare, 
eh’ è più facil toccare il Ciel col dito . • • 



Di _ 



P R I /M O 

'Ale. A ine non mancherà qualche partito; , 
jLa mia sfasciata tefta , 

A tutto penserà . ; 

Ter. Oh ! veh disdetta ! . K 

Arriva Fulvìetto , _ 

Di Edcl monda il german,../(? addita di hntém 
Mei, Quegli è mio amico ... 

Lo conosco al ridotto ... ^ 

Ter. i.a sua amicizia vi potria giovare , 
lo fuggo , non voglio essere sorpresa , . , 
Ale. Mia bella qùintessenza ^ 

Di furberie, or or c| rivedremo , , . 

Ter, Addio . , . compendio di bricconerie ,,i 
Mei, Con quella coppia aflie non si canzona i .. 
Ter, Io men vado a disporre la padrona {a), 
SCÈNA Y. 

Fulvietto dacefptndo un mazzo di ,carte , e 
manicandone ftna disperato , e detti \ ■■ 

in osservazione , v A 

Fui, IV yr Aledetto il colore, il coptra , e’I rosso.. 
X VJL Maledetto il trentuno, e le parìglie!,. 
Mi sono rovinato !, ■ > 

Ed asciutto com’esca son reftato! ^ 

Ale. ( L’ amico mangia carte 
Mei. ( E* segno , c^lie fta asciuttori moneta. .) 
Ae. { Non c’è che dir ; gemelli: 

Son quasi un giocatore , ed un poeta . , \ 

Che cosa avete- sopra ?. , _ . 

Moneta bianca;, o rossa ? ) . , ,, 

%> -quel che , vuoi ) V i , v . t 
4ljeih% Vethai^diguadagnariquefto avanipoft»,. 

Fingete d.ipcpnwaflo ^ e.ticonoscerlp 
Fui. A darmi .altro danaro ^ > 'Jt 

■ Teresa ha. da pensar . , . (4) , . . . 

Met. Oii amicQ raro! ‘ , 

. In campagna!, e perchè , A/e/. a 

(a) P'ia sulla casa. .jv > . •. 

(b) i Ntji' avviarsi a casa s* incontra in Melidoro* 
(.<-) Int^iompeudph comz ìtÌixJ<utt^.d^tSce^a, ■ 
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MsL Siamo vcnuii ... \ 

Ale, A mangiar quattro fichi, e a con^olartti 
Con quell’aria si bella. ^ 

Mei, E voi ? • • -• 

Fui. Ritorno in casa . , , i .i 

Mei, Oh! qui abitate? 

Ma che! siete un pò meflo ? \ 

Aie. Che sì che c’’ irraovino ? ^ 

Avrà perduto al gioco il signorino?^ 

Fui. Che ti parla il Diavolo ail'orecchio ? 

Ale. A Monsieur Alessio Frulla S 

Nulla si asconde . . . nulla ... 

• lo frequenta il ridotto ... -r> 

E vi veggo giocare ... • - v 

Vi sento beftemmiar * . * : ' > 

Fui" Lasciami ilare l 
II Diavolo nel gioco ftammatina v . 

Ha polla la sua coda • . • 

Ale. E vi ha ri mallo 

Kaso, e pulito, come^ . ' • 

La tefta di una vecjhia , 

Che poi si mette la parrucca bionda? 

Fui, Giulio cosi. 

Mei. Se vi bisogna , amico, < , ‘ i 

Qualche discreta summa, ’ > 

Disponete di me ... , ‘ 

Fui. Fatemi grazia 
D’ improntarmi dup doppie . , *• 

Mei Eccole pronte . . . (4) 

Ale, Due, quattro, se ne vuole .4, cogli amici 
Si va alla sansfa^ons . . . senza riguardo... 
Amico .• . v vi ringrazio ... 

Ale, Oh ! è poco per servirla ... 

Fui. Che ? voi parlate col Proccuratore ^ a Mei, 

Mei. Ei vi risponde , perchè sa il mio cuore... 

Ale. Starem qui a pranzo , e dentro la giornata 
Vi faremo una visita . 

Fui, 

(a) Le cava dalla sua borsa > e gliele dà • > 

; , : .sl< 




f R ’l O 



fui Mi splace 

pi dirvi , che fto in wsa di mio zio. 

Che delle donne sue è assai geloso, 

E la sua (tra vacanza 
Mi ha cosi riftuccato.i» 

Che da lui separarmi ho aìfin pensato. 

Met. Ebben non mancherà qualoSke occasione 
Da divertirci insiem . 

Alt, Vi son le bettole 

Per passar qualche oretta in ;H1egria . 

FuL Ohi son portato assai per Polleria. ^ 

Ale, Si, si, là ce ne andremo, ‘ • ♦ 

Avremo una bottiglia di Sciaiir|«goÌP 
E beveremo alla salute noitra , • ^ 

FuL Allegria 1 allegria 1 di gran balordo 
Il titolo conviene ^ " 

A chi del mondo non conosce il bene . 

La delizia della vita * - . 

E’ si cara, e «i squisita ^ ‘ ^ 

’ Che non ballano cento anni ' 4 

Per goderne la metti.- ■ 

Tutto è hello., tutto è gramic^ ' , ' • 

Tutto è buono, e soiprendeiitC • • 
Ma la cosa più cceellence ' 

E* la donna in verità , . ^ * 

Un buon pranza a cosa serve 

Quando ftiam fra orso , ed orso . - 
Non ita spirito il discorso, ' 

Non ha brio la società. ^ ‘ ■ 

Vi si mischia ima ra^azaa.? 

Incomincia P aliegria , ‘ * 

Brilla allor la compagnii, ’ ' - . 

5i ita lieto a sazietà. • ' - 

Cosa dite ? che le donne ^ ... 

Sono furbe , e malandrine l - • 

' Che sono rose colle spine, 

K vi pungono talor i 

. i ‘ ^ , t.' ' Oh ' 

.■ > . r. *0 4.. , 
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ATTO? 

Oh mie vaghe creature! , 

Deh punge telili ben- bene ,, 
ciucile amabili puntile, , - 

'Non mi dunnOjOibò fdojor . ^ 

•Finché avrò paiole, e fia.-to, , . - 
; La mia youe graderà .. . •, 

•..f, Yiya,U mondo , e la donnetta! a j, \ 
Viva il gioco , e la bottiglia !. 

Che sia sempre benedetta . ^ 

.I>a felice ilarità! v;a usila casa 
'Ale. Cotnincjaino y. Signor , col, buono augurip^^ 
Mei. Éd or che pensi far ? • 

Ah. Mepp-F€r,rete , , . ^ 

E quel , die ho. risoluto , 'ascolterete 

.Q e /n 'a . VI. . 4 

Ricomparisce il Cortile, come ilella prima 
. . ?■ ' . 8§enn. f / r ^ ^ 

Beatrice ,, e Michele . ^ 

yfEntrejoijcupata nel g^inetto , 

IVI I?Hn mi Miche le.àì vlito qualche cosa?(5)^ 
Parjoicon te,-»^ -balordo l . - .j v. 

Mie. Si 9’4#«ite latVopca ,.i f ? r ' ' 

* Ppnwp ^io .da senti è y < 

Jctf. Vederti intorno > i 
Girar qualche £j»nzara.?, y, ' 

Mie. Ah sii. è beiittta, ^ ‘ ’ 

Bea, B chi j mai? .,, , r , . 

'Mie. La S^pzara^, ;; 

Che porta a fa li pigne. ^^Iq. patrone , 

E peccò è Ino.n ,ce^ fteva , se rie gltìujw • 

Bea. Oh che sciocco! » • : * t 

Mtc. E* scefocco?,.. . - i i. * < ' 

Gnernò ... fa tEiinontana . . . 

^ sbagliano . 

aea. Beftiaccia ! . 

Alla rete d’intorno- . 



(a) :fyiatJ0 per la Jlrada , 
(b; Mtchde non. rispende , 



Qual» 



? 



PRIMO. di 

Qualdtè toi'do hai ta vifto? 

31ic. D. Bertordo fla tri ito ? oh pev'erqmmo ? 
Bea. Al suon di quelli sckia^ 

Mi Spirai 'jlier IfeccoV 
Mie, Ah* no schiaftbné! 

K no criatc^ Tanto fedelonel s ■ ‘ ' 

S e E N A ■ VII.\ 

V. Cicco dal canceìfo ■, e' detti . ^ 

eie. TE riti f. , -h^ ofì g lornofi^lieVM i èh élech j agn e? 

J Peftlfé ^Tavi«se data qiTa marenna^fl Bea, 
Bea. Con quella maledetta sua sordìa 
InsoftVibil si rendè, 

Non mi risponde , e ’l* ira- ir^me'si accé^nde , 
Mie. PaffÒ, ino te la lasso Ila livrea, ’ 

E bavg a fà fortuna . ì" , io si me n‘ esco 
Da' ccà'^a' qnant’ argiajnma voglio fare? 
eie. Sto pe lo ft'uocò 

Forzi ha li fumrnè'sùojè! , . / 

Mie. Pè belerete' bène aggio perduta 
La bella sciofté mia . '■ *■ ■ 

eie. Ahù ! si lo vinne mó-a ho'saponaro, 
ì^on ne cacce treccalle de sapone ! ' 

È addò jarriase , piezzo de ciuccione? (n)’ ‘ 
Mie. Tengo na polla bona ... 

Esco pè patte de na cantarinola , 

Che Ita allancanno pe trova no gnore 
de. E si ghiulto a proposito'. ' 

Surdo, viecchio , e cerato, ■ ’ 

Sarrisse no papà irla trìcola to'. 

Orsù vatrenrie à fa la sentinella 
E non me fta a zucà . ' • 

Mie. Non c^è che fare! ’ * 

Dicea buono Zi CiòiPmo ’ ; 

Lo sacicciaro , ch-’era gran dottore , 

Chi serve ncorte a lo pagliàro niore vn»,' 
eie. O)# Viatrl, fà passo quacche bota , ’ 

Chillo è fedele, e ce-aje da ave pàcienzfe,., 

- . 

(a) Fortissimo alV orecchiai e^’ 



iT 









oa ATTO 

Va manname nepotema, c Tcrcéà, 

Ci le boglio ved^ , 
jSea. Le mando adesso: 

Non trattenerle assai : U vita oziosa 
De'vizj è grande amica. 

Ed io voglio inchiodarle alla fatica • (s) 
Cft. M* ha ditto Nota Petrola , 

Ca gua)c , e maccarune 
Si niangian caldi caldi • M*d piaciuto 
L^addore de le catene, e del lardo , 

E perciò ledo ledo 
Mo voglio fa do vajassesco ìnnedo • 
SCENA Vili. 

EdelmonJa , t Teresa dal quartino , e detto , ìndi 
dalla firad.i Alessio f e Melidoro travefUti 
da venditori di galanterie , portando 
ciascuno una scattala piejM 
delle medesime. 



Ede.' 

Ter. 



cosa? 



' I 



g.T~) Acio la mano al zio« 
r.JD Uh! siete vivo! e come va la 
Scannato io vi credeva 1 
Ah! pianto non avrei, se Io sapeva! 
eie. Fa;e cierte cOmpremiente , 

Che bonno proprio suglie de scarpare . . 
Ne volive scannato ? che te pare ? 

Ter. Passato è pel cancello un’ora indietro 
Giacinto il bifolchetto j io con premura ^ 
Gli ho detto ... viene , o no Cicchetto mio? 
Ed egli mi 'ha rispodo 
Cicchetto è ftato accisa Jiammatìna • • • 

In ciò sentire ho pianto lo poverina! , 
Cic. E chido è Cicclieticllo lo porciello, 

Che aggio fatto scannare 
Pc ce la lì sacicce . . 

Ter. Ora capisco. 

Voi siete il porco grosso , 

E VI chiamate Cicco, e Cicchetiello 

(») ^/4 nel quartino, .. 



PRIMO. aj 

Eri oon voi ... come volessi 4ire 
Il fratei grande, ed il minor fratello 
eie. So addeventato puorco I co sstlute . 

£/e. Ella è innocente assai , 

Comparirla conviene , , , v 

C/c.Ma c un’innocenza, che me zuca bene. ) 
Alessio da dentro gridando al cojiume de* vendttors 
di galanterie. 

Galanterie 

Stupende , e rarel 
Mi chiami sopra 
Chi vuol comprarei 
Venir le ho fatte 
Fin da Venezia , 

Parigi , e Genova, 

Milano, e Tunisi , 

Fino dal Messico, 

Indtt , ed America ... 

Bisciotterie 

Rare! rarissime l • 

Galanterie 1 
Belle ! bellissime l 

Ter, ( Eccolo... V ho diftinto già alla voce. ) (a) 
£de. Cosa vende coftuì? 

C$c. E no lo siente ! 

Chifto ccà venne tutte . 

Le Città de lo Munno scherzando. 

Ter, Uh ! padrone ! chiamiamolo l 
Compratemi^ vi prlego , 

Una Città m queue , , , 

Cic. L’ak pigliata pè quacche zerrc zerre i 
Terè ! tu appoco appoco 
Perdere me farraie lo cereviello ! , 

Ter. Siete un vero german di Ciccheticllo . 
Mei, Ho un portafoglio a vijia del cancello* 
Di buon colore l . 

Belle ligacce 

t ^ Per 

. .. 

(a) Di ad EdeL 
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■S t-.tl i*- ' 



A T T ' 

Per le Signore ! 

Stuzzicadenti 
Per gli veccMétti * 

Bei venftaglietti 
Alla Francese, 

■Alia Syezzese , 

Alia Olandese ^ 

Aghi finissimi! 

Spille acutissime 1 
Galanterre 
Belle! bellissime! 

Ter. Oh ! non ci è caso ! io voglio il ventaglietto 
E Svezzese , e Francese , ed Olandese ... 
Cic. Terè! vi ca me frieno le minano, 

E un papagno te dò Napolitano . 

Ter. Poi dite, che volete 
Bene a Teresa voiVra , ed un piacere 
Di sì poco mcntiento 
Ottener non si può! 

Esfe. Non dice male... 

Cic. Già! ce volea l’approvazione tò^! 

Tct. Carino mio..., zuccotto... viso tondo..; 

Fammi comprare una Città del Móndo,;.' 
C/c. ( Oh Numi! e a fti squasille ^ 

Un quacchiarel non diverrebbe ACliilIe?) 
Falle trasì . 

7fr. Che siate benedetto ! 

E-^e. Bisogna' in' qualche cosa contentarla . 

Ter. Belli giovani . eniràfe . 

Ci£. i Vi chi m malora cCa Pha carriàte ! ) C<) 
ji/e. Setvo' delie illuftrisslme ■Signóri^.». 
Cojiiandino , ci onorino ... 

Jvlqnsieur TirabusCiphe , (6) ' ' 

E Monsieur Fitnfizio 
• - - . • ' Sóli • 



(u). Teresa apre il cancellò, e^fntrodàce Alessio, 
e Msildoro . ■ ■ \ , i 

(b) Additando Melidora ^ e^ói^ss' niCiUshno , • * 



^ PRIMO. 3,. 

Son qui dispolli a farvi ogni servizio. (a\ 
Ter, Si, fateci i servizi... ' ^ 

Moftrateci le voftre cose rare, 

A!e.Oh\ niente a tal beltà si può negare, 
C/.Comme se mpettoJèa! Monsù ,sbrigammocc. 
E non facimmq troppo il ciarlatano... 

upcclue , e ftarte co le minano. 
Mei. Si accodi a me Signora , 

E dica cosa vuole? * ad Edel 
Ede. Hai una forbice ? 

Mei Ne ho delle sopraffine. 

Eccole... ( Ah per te moro, idolo mio! ) 
Ede. ( Piano per canta , vi ascolta il zio ! Ib) 
Ctc. Dico , aje fenuto , o no ? < Tertsa . 

Ter, Adesso . . . adesso . . . 

6ì£t. ( Va, dagliammo da vcrnia . ) 

Aje no paro d’acchiale? 

dammatina . 

A,e, Ne ho delle dupendissime , 

E sonlente venute dall’Olanda. \ 

C/c. Olanda , ossia Forcella . . ■» 

Ale, Queda è di cinque punti, 

Ctc. Non ce veo ... - 

Ale, Osservate qued’ altra, (c) 

Ctc, E* un punto peo. 

MeL ( Ma se dell* amor tuo mi farai degno. 
Vincerò coll ardir qualunque impegno, i * 
Ede, ( Ah! sarò fortunata , ^ 

^ f tal felicità mi ha il/ Ciel serbata! ) 

^ K 7 un cieco classico! 

Non trovo lente per la vcdlra vida ! 

B C’c 

{^) Mehdoro in tutta quejia scena farà $ ^^suùi 
lazzi dt soppiatto ad EdelmonU , U quale 
iu\ grande attemtotte , 

(b/ Seguitano fra loro a discorrere, 

Alessio trattene D. duo cogli ocehialt , che 
g / /a misurare , mentre Teresa si accojfa ai 
amanti , e parlano fra loro • 



?é 



M V 'i 0 ^ 



Cfc. CMfte ìd brite rotte , ’ • » ‘ 

E buò' di ca so lente... va... spicrtamifnoii,' 
T* ajc pi^Katft la forbice ? wd Èd^^ - • - 

£ gMatevenne alò,,, .» ■- j* ^ 

Ter, Signor mio nò,., ^ 

,Se non mi dateuma ^lanterk , 

A casa mè ne torno di mia zia . ' • 

Ck, Vi ^ddò. ine. fteà> ftipato»fto malanno ! 

^orisù y dalie quaccosa , e ba arfORzanno , . 
Alei Ma io noq so il» suo ^eifjo, ' ^ *' 

Ter, Bramerei fi > 

Uua cosa, che. ognora 

Tenendola a me accanto^ ^ • . 

Mi accendesse di un faooo nell’ interno » 

Mi .facesse brillar allegria. 

'Àie, Ci vuole un pò m amor'. . . figlióbia mia. 
Ter, Amore ! oh che bel nome ! ^ 
pov’ è ? ne avete . veri ? * ' 

'il/é. Uh I quinto né volete! 

C/c, 0)é Monsù Fttdiìtto mariuolo ! - ' 

Vuò, che de chefta seatoia ’ ' ' ' ^ 

Te ne faccio na scuffia? gli si avventa , 
MJe. Oh Cicl i ^ 

iWc/, Fermate.,. “ ^ r 

Me. Sanfa^on, sanffi^^ perchè- gridate ? * 
eie. Abbia... vattenae , o te accompagno a eauce! 
A/e/, E’ uno scherno le^iero • ■ 

JMr. Malizia non vi»è mta, ^ 

Mi graffio ti^to tt vkoy# ; ' 

' Wf^nem mi fatìé daresun pò dratnore. 

Ede. f( E* meglio pecsuaderla , che irritarla . ) 
dica. Vi che ajié ffitto Monofit»mmak)ranssìiifó1 
«Wb^OhfyOi^ BÌete voi! ^ " 

, ' „ seif^ra^^cfla età'da fbire a ifnsso ? 

' a. me^i;. vi voglio 



* r- - ■ ' ■ -f • • J 



' cosa è amor^ 

■/ ■ » .. % -T r- . *• r 




/ 
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2 ? 



Jle: 



Cic, 



Cic, 

Mei, 

Ale, 



.rVJs 



^ I M 0, 

Ctc, ( Oh eh eresia 1 

Mme vonno amnialÌ2Ìà, Teresa mia» \ 

Ter, Deh parlate ... amor cosa è ? 

Nel sentirlo nominar 
Provo in seno un non so che . . . 

r* una forza assai soave ^ ° • 

Che gradir fa I» uom li donna ... 

. K un piacer, che fa brillar, 
senti ffo gabolone... 

rf ^ moftro infame , 

Che d, zelle , sbirri , e fame ' 

yii. -nv a regalà. 

’^ale , dite male ... 

Mei, Ve lo voglio dimoftrar. 

/I: Aliale , dite male ... 

Ade, Non y-i voglio più ascoltar , 
Si^orno , non ;dico male 
Chelta è tutta veretà . 

Per esempio, se mi accorto, f^) • , :/ 
E vi «bacio la manina ... 

Dite voi, mia Signorina, 

otite mai nel petto? (^) 

£ gJO)a, un bel diletto, ^ 

Cic‘ 1 giubilar .... 

• ( Si cchivi dura fto spassetto . 

? paccarià. ) : 

rr, ’<t 2 d • ^uosieur ni io benedetto» (qV s' 
^'tornatela a baciar. ^ ^ 

•// . . . V 

AL.Me, E un altro ancora . , , 

, . . mmalora! 

Ah briQcune ! ah malandrina ! 

IW &w4w:n-,r 

' u itQj > . sd 
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A T O . 

Vi che scoja m^rranchina - - 
A ra|?rV vèni'te' ccà ? 
à 4 Quefto amabile momento ‘ E 

Che mai po^sa terminar! • 
eie, BenemJo! ca già me sento •» 7 

Da Tàr raggia soffoca ! 

SCENA IX* 

Fulvietto dal cancello , e detti , 

Fui, ! a tèmpo : amabilissimo 

VV ^'^*0 Cicco Tortane, 

Da voi mi vo dividere , • > 

Per vivere a; mio còmodo : 

Quel, che mi spetta , subito , 

Vo, che mi diate qu’à » 

Cic, Sto tricchitracco , e truvolo ‘ , 

Non ce potea inancàl 
Mei, ( D. Fulvietto ! ) 

dlle. ( Oh Diavolo !• ) tra. lofo^- ^ - z' ' 

Ede, ( Che ! vi conosce ? ) • 

Ter, ( Oh catterà ! ) 

£*^3 j v''. • ) ' 

Ale, ( Voi tutti secondatemi . ) 

<13. ( Che cosa far saprà? ) 

Fui, Amici! oh voi qui siete? (a) 

Ale, Tal rà llarà larà . (b) 

( Per carità tacete, ) 

Fui, Perchè tacer? parlate . . . • 

Mei, Taira llarà lata , , , 

( Deh non mi palesate. ) 

Fui, Ma cosa è quello imbroglio? 

Ed,Ti,( Zitio per carità, ) 

Cic, Che! li canusce ? Fai; E' quello, . , 

^\4» Tairà^ * , . larà . . . larà , . . 

Cic, Mo piglio no baffone , , . 

E don- 

fa) Ricottoscendó^Melidoro ed Alesio . 
ih) Ballando^ cantando gV interrompe la paro- 
la , e cast fanno gli altri , 






Tjcr. 



tento in seno il core 



P R 1 M O. 

F. don^o a ritto , e a manca * ■ . 
Si alfè ve rompo n’ anca , 

Fenite de zompa 
Taì ra lari larà . controfaundolt 
Allegro, e saltellante 



Cic, 



Fui 



A < 



F. amore si , è amore , 

■Che saltellar lo fa . ; 

Ma ftateve a malanno I 
Mpazzute affé sarrite ! 

E ino , bennaggia aguanno ! 

Me lasso a ghiaftemmà! 

( L’iiiibroglio io non comprendo! 
Mi sembra di sognare , , . 

In ver, che quello affare . 

' Va male a terminar! ) ^ . 

(Ma voi vi rovinate! 

Per carità . , , tacete . • , 

Il tutto poi saprete ... 

Non vi e da dubitar. ) («)‘ 4 



re 
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: r 
! 

. ». 



Mei 

Ale. ^ rer carità 



i* 

& 



t 



•• * 




B.r Sf , .' SCE- 

(a) Saltando aanducono Fulvietto ». € Cicco mi 
quartino. . . t . 
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s e E N A X. 

Miatrice dal suo quartino. Michele dal giardino. 

Bea, Uarda le sca]peftrate 1 

Vjr Al lavoro non son più ritornate ? 

Mie. Me so fetto no jaccìo (<i) 

Ncopp* a chella torretta , 

Pè bedè sì ronnèa quacche neappato , . . 

Bea. Ehi ! Michele ! 

Mie. Ma n* aggio vitto niente * , , (6) 

Bea. Michele! 

Mie. E si che a merte 

Non me scappa na mosca da là villa , , . 
Bea, Tu non rispondi, e poi son* io la trifta! (c)" 
Mie, ( E chefta* mosca appriesso 
Me fta sempe lo zucc^aro a zncarme ! ) 

Bea, Il germano hai tu vitto? 

Mie, E* partuto a}er sera pc n* accesso . • t t 
Bea. Che dici? 

Mie. Lo scrivano 

D. Giammattittà? ^ ^ 

Bea, Oh flemma ! 

Tu non capisci! rabbiosa t e forte. 

Mie, E uscia sempe jaftemma! via. 

Bea. Eppur non passa il giorno, 

E mi tolgo dagli occhi quella spina . 

Ma non veggo Teresa , 

La nipote , e il fratello ? 

Fossero nel giardino? 

Verso di là vo a prendere il camino . (dj 

SCENA XL I 

Teresa , e Fmìvietto , 
yfA perchè non mi vuoi 
JlV. 1 Far parlar coll*amico?e a quett’oggettt 
Mentre egli è con mio zìo > 

. " Mi 

(a) Senza vedere Beatriee. < 

(b) Proseguendo fra se., ' 

(c) Forte ì é scitótendolo , '' < ' ' 

(d) yia nel giardino, 



PRIMO. 

Mi diftacchì da lui con tante scuse? 
Ma cosa è quello impiccio? 

Teresa! vi conosco un bel pafticcio , 
Ter. Subito coi pallicci I un giovinaftro 
Come te mal pensante 
Saprebbe intorWdar, 1* acqua più pura 
Va , non meriti più la mia premura 
PuL Ma dimmi a qual motivo 
Alessio ,• e Melidoró 
Veftiti in quella guisa . 

, Si sono qui introdotti ! 

Ter, L* un ritrovato ... 






• é • 



Perchè 



sarai segreto? 



Veh the se parli ,■ volo da tuo zio 
A scovrir le taftate 
Di polso,* che al suo scrigno^ - 

Di notte dando vai di volta in volta? 

Fui, Sarò segreto si . . . j ’* . 

Ter, Dunque m? ascolta .- 

Conosci Amalia quella giqvanetta I 
Figlia al Banchier y che abita 
Rimpetto alla loggetta del quartino? 

Per colei Melidóro arde di amore ... 

L» ha chiefta al Padre , ed egli l’ ha negata,- 
E rìgido all* eccesso , , 

Chiusa ha la figlia a chiaVe ; or la mesolhina 
Pregò fa Signorina y * 

Perchè dalla loggetta « 

Le facesse veder l’ innamorato: t* 

Perciò l’accorto Alessio • • 

Si è attaccato al partito .■ . . 

Fui. D* introdurlo in quel modo tra velli tù? 

Or comprendo il perchè tutti voi altri 
Fingendo di ballare ^ • 

Impedito mi avete di parlare. 

_ Ma ri zio , . .• ìt- 

“ter. Quel chiacchierone p- 

Di Alessio lo tratticn colla speranza 
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Di fargli ritrovare un gran tesoro • ; . 

E intanto con lei parla Melidoro . 

Fui. Non vorrei, che nascesse alcun rarnpre.« 
Ter. Ci fta in mezzo Teresa , ed hai timore? 
Fui. Ma badiamo al più serio; quella sera 
Debbo condurre a cena alcuni amici , 

Ed un soldo non ho . . . 

Ter, Pel mio Fulvietto 
E’ dispofto il mio picciol tesorctto. 

Ecco un* oncia, che ho trattai ^lla vendita 
Di quel grano, che al zio prendemmo insieme. 
Fui. Un bacio a quella man , che scaturisce 
Per me semqre la manna sospirata , • • 
Ter. Taci , . . sen viene il Zio ... 

Fui. Batto , giojetra mia , la ritirata , (<*) 

Ter. Queft* altro mattarello 
' Se Pha bene ingoiata . . . 

Che bella favoletra ho congegnata! 

S CE N A XII. 

Cicco , Alesio , e detti , indi Beatrici • 
eie, fusse qua diavolo 

Jl Velluto da Monsù , che si benutO 
Pè farme perde nrutto le cervella ? 

Ale. Dovete ringraziar la voftra ftella , 

Che per combinazione ha qui introdotto 

•Un’uomo, che possiede 

11 libro del gran Mago Zoroast.ro ; 

Ed appena qui entrato , 

Dai segni , che ha veduto , ^ ’’ 

Un gran tesor nascofto ha conosciuto. 

Ter, ( Come ben lo raggira ! ) 

Cic. E co chili’ auto 

Pecchè ve site puofte a zampettare? 

Ale. Quell’ uffizial vedendo , 

Che un* segno di tesoro ha sulla fronte , 
Tanto il giubilo è flato , 

Che ad un tratto si è il cuore entusiasmato , 

Cic. 
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eie. { Sti mmalora de froscc cicitc bote 
Hanno la sdensa nfosa . ) 

Ter. { E il Signorino? ) fra loro. 

Ale. ( Sra discorrendo colla tua Padrona . . , ) 
eie. Ma deciteme ... oh caiicaro I Viatricc ! (<*) 
Ter. Volete me? 

eie. Non boglio a te ... Viatrice ! chiamando 
( M* era scondato , che Adermonna dinto 
Sta coll* auto Monsù contanno spincole . ) 
Bea. Che cosa ci è di nuovo? 
eie. Va ncoppa , e fa la guardia a la figliola, 
Ca no galantiariaro 
Le fta vennenno cierte scartapelle . 

Bea. E tu li lasci soli? oh sciagurato! 

L*amor^ fratello litio, ti ha dato in teda, (i) 
Ale. ( Che maledetta zia ! ) 

Ter, ( Quanto è molefta ! ) 
eie. { E pè avè fio tesoro 

Che avarriamo da fa! ) piano ad Ale, 

Ale. ( Quella ragazza 

Ne conserva la chiave, ) additando Teresa, 
eie. ( Chi ? Teresella mia ? ) 

Ale. { Appunto quella: 

Appena la sposare , e sarà voftra 
Il tesoro airidante a voi si modra. ) 
Assonniamolo bene. 

eie. (E chefto è fatto e buono. Me permiette , 
Che ftregno nnanze a te lo fattitefta ? ) 

Ale, ( Anzi vi db una mano ad aiutarvi. ) 

( E* tempo, che il merlono 
Smoccoli il candelotto.) tr.i ss 

C/e. Nè ' Teresa ! accojìandosde con sorriso 
Che ftaje pensanuo ? 

Ter, Penso, che voi siete 
Una beftia più grossa 
Del voftro pecorone. 

(a) CAiamaHdo , 

(b) Fia sul quartino , V ^ 
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eie. E cpmme e* entra • 

Nzicco nzacco fto bello compremicnto? 
Ter. Voi mi credete sciocca , e non sapete, 
Che arrivo a numerare 
Quante dita abbiamo ftoì sulle due mani? 
eie. Ce vò no razionale a faftocunto! ridenJ» 
Ma pecchè fto discurzo? 

Ter. ChP mi avete • - ^ 

Promesso ftammattìna? ’ t 4 

Ctc. Na cosa doce? .-j 

Ter. Appresso . , . * r j . 

E ix)co innanzi? 

Cìc, Na galanteria! '■h 

Ale. E per quefta hai tu scelto un pò di amore , 
Ter. E volete o no darmelo 
Col voftro bel malanno? 

Ale.. ^ Ecco il momento . 4 Cicco 

Lasefafe fare a me. ) 

Cic. ( No, mo face* io... • 

Te ringrazio Monsù ) L’ammote ér lefto... 
Ter. E dove fta ? 

Ale. Ora tei fo sapere ... ^ 

^ic, ( Monsù ftarte . . • ) - \ 

Ale. ( Ma io vi fo un piiacere, ) 

Cic. ( Ma ftatte , io l'ho cresciuta , 

E saccio co qua muodo 

Aggio da governa fta pòllanchélla . ) 

Ter, ( Or s* intreccia una scena molto beHa . ) 
Cic, Che t*àve ditto Cecca la sgargiata? 

Che t'avesse accattato no marito? 

Ora sacce , che a m more , 

E lo marito so frate carnale , 

Nzomma pè contentarte ’ ^ 

L'ammore, e lo marito voglio darte • 

Ter. Davvero^ oh bella cosa ! 

E quefti dove ftanno ? 

C;c. Uno fta mpietto a me...chiftoè 1* ammorc, 
E r auto , o mio mussìllo saporito , 

Soli’* 
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Songh’ io , che te farraggio da marito . 

Ter. Voi ? cosi grosso' grosso ! e che ne faccio ? 

E coinè vi potrò portare in braccio? 
eie. No , . . mbrapcio le pori* io . . . k 

Ale. Quando sarai 

Sposa a D. Cltfo , avrai 
Vefti , fìlòsci , blonde , pettinata 
A idrai sempre, a rcdlò come pna Dama , , , 
Ter, Pettinata a rollò; oh quefto quello 
Rollò ini piace assai . . adesso adesso 
Voglio esser rolleggiata ... 

C'te. { Ora vi che aura liziria 1’ è botata ! ) 

Mo chiammo Mallo Ponzo.. lò vaìviero 
E te fo pettHià ... 

Ter. No ^ adesso , adesso , . . , 

Se no , mi metro a piangere , 

E non yo più .manto . « 

Ale. { Volete conteritarla ! vi. servo io. ) 
eie. ( K che sa)e fa porzl lo pérucchiero ? ) 
Ale. ( Io so far tutte le arti 
Per ben. vivere al mpqdo , ) Ti contenti 
Teresa, ch’io ti pettini? 

Ter, Sapiete pettinare? ^Ale. À mctaviglia 
eie. E bà Monzù , fa^priefto , , , 

A}e li piettenc ncuollo? 

Ale. Ho, nella scattola (a) 

Una vaga toeletta ... 

Vedrete in, me un frisore parigino,. 
eie. ( Ma vide chifto comm* è trafechino? ) 
Ter, E. chi tien quello imbroglio nelle mani? 
Ale. Lo terrà, il vollro sposo , , , |è) 
eie. Por zi chello m* artocca ? , 

. B 6 Al:» 

(a) Dalla 4 ua. ecaiòla rtmajìa su di un 
djlt nella prima jua entrata , prende una p*:" 

t dola toeletta , , entro la quale vi e il òiso^ne^le» 

(b) eonsegna la toeletta in mano a Ctcco» d 
quale la mette su di una sed^a t e spmmintjìr* 
ad Alessio tutto do , che egli cerca . 
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EMa gran moda ... 

Sr‘N??!.VÒnsù...po dirle quacchc cosa 
^ Mente la ftai sfrisanno 1 
Ale. Oh voi siete il padrone 



Ter 

de. 



Pretto . . . pomata a me . . . 

• (Che bietolone ! ) [a) 

* ' — » ti- n-/» re\r^ . 



Teresella de fto core 1 . n 

Vota a me chili’ oocchm belle : 

Chefte quatto P”®'''’' . 

Lo marito è tta coselia 
Cosi cara , e saporita , 

Che non c’è aetella aita, , 

Che lo sape rifiuta. , , 

Cchiù pomata? eccola ccà . . ^ 

Avarrale no maretiello _ 

Sempe appiso a la gonnella • • y 
Lo cerotto? eccolo . , 

Te darri lo zuOcariello . . » 

Te farri sempe sguazzi • , 

Chiù . . . Monsù . . . 

.. Bello bello . . .non botta. (6) 
Comme arriccia li captile ^ 

Co lo fierro , ccà Monzù , 

A lo core a mille a mille 
Ricciulille me faie tu . r . 

Ma tu si n’argiento ^ . 

M’aie seccato a buonecchiu . {CJ 
Vuò pomata? vuò> cerotto’. 

(a) Cicco s/Wc tfcc4«/0 .tf Teresa, 

sto la psttina , e pr^ccura co ^of laze 
terrompire sempre le parole ài D^ ttcco, 

(b) Ai Alessio , che vedendolo 'enCusiasiMio , pasr 
" sa dal suo lato per jrajìornerlo , ca iglt 

sa la sedia dal lato oppojlo . 

(c) Alessio passa dall'altro iato^r ’ ‘ 
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Vu5 ferriette! vuò cortieilo.f, 

Vuò lo picUo* la m milord! 

Aie fenato , o non -ancora? 

E non itarme a zucà cchiu. 

Teresè . . . qu'into si bella ! (ix) 

Co fta capo sfarzosella 
Forzi un m morto de cient anne 
Tu farrisse assempecà . . . 

All ! ca songo n?allanuto. 

So ftonato! so ftorduto! 

Chefta nenna assa’)e me ncrocca 
Chilli diente . . . ch?lla vocp . , 
Chelia faccia . • . arrassosta.. 

Na chiassosa battaria 
Stanno mpietio mo a spara, via 
/e. Alfine è andato via’. 

Senti ... . i 

Ter, Zitto! ... 

Ale. Cosa è ? ^ - ^ 

Tt-r, Viene la zia. . 

s ,C E N A x i n. 

beatrice , EJdmonda^ e Melidoro dal quartnio , 
indi dal giardino Michele in jretca , ^ 

poi D» Qfcco in os^rvazionff 
infine Fulvietto . 

Bea. T Ode al del , che finita ^ 

I j É’ quefta seccatura l 1 miei Signori 

Or potranno partire . ^ j: 

Afe/.Non siamo entrati ^che da un quarto dt ora. 

Bea. Dite da un quarto di anno. 

£de. Mia t-ara Zia voi siete un bel malanno , 

Avea molto bisogno lUpfJr; 

DI .aghi , . di spille * ed, altre ^wpelietuli , 

E *Ì mio po^'O danaro a^umulato ^ 

^ L’ ho quelta mane assai bene impiegato , . 
MeL lo credo ^ Signorina ^ 

Di aver bene impiegato il tempo 

( 4 ) 'Teresa si alza » 

-V’- J* 



'38 ATTO 

K del voftro danaro '' 

Assai proffitterò. 

Mie, Vi la scaienza! 

Prieilo... Donna Viatrl ... se so sfonnate 
Doie vette chiene dinto a lo cellart) , 

Bea, Oh disgrazia! le botte di acquavita ? 

Mie. che cf entra lo remito ? 

Bea, Ani malaccio ! 

Corro all^ iflante . ,- refta qui... somaro . 
A/fC.Che ha ditto? che a chianimà vao lo vottaro? 
Ter.' 'Si , quello ha detto... vanne. 

Jlf/c. A gamme ncuollo ^ 

Ce arrivo int* a no sciato* (a) 

Alf, Evviva il sordo! 

Mei, Oh Hlante fortunato! 

Siamo soli alla fin ! bella Edelmonda. 

Ah posso appiedi tuoi chieder . mercede 
Del collante amor mio... s* inginocchia , 
Ale, Teresa amata! 

A neh* io di amore ossesso, 

Ti chieggo carità qui genuflesso, come sof. 
Ter. Voi siete matti! alzatevi... 

C/e. ( Oh mmalora! 

Vi che bello tablò ce Ha ccà fora? ) (4) 
Che se fa cca ? 

Ter. ( Datevi al mio partito . ) (c) 

Ahi ! ahi ! ' , • 

Ede, Ahi ! ahi ! . • , 

eie, Che songó Ili llorzille? 

Ter. Cacciatene all* illinte 
Quelli due malandrini ... ci voleanò 
Dare un’altro marito. 

Edè. Noi gli abbiamo sgridati > e quelli arditi 
Si son messi in ginocchio ^ 

(a) Esee per lo caneello, 

(b) Awanzandosi , 

(c) Ad Edelmonda , ehe si gitto iu di una sedia f 
fingendo eonvulsione . 






PRIMO. 39, 

A chiederci pietà. 
eie. Povere figlie 
Ede. Ahi ! ahi 1 , . , 

Ter. Ahi! ahi! mi muojo! 

C/V.-Ah Monsù fauze ! 

Facivevo st*Ammatteto ^ 

De itc.^alantarie! lefto sfrattate , , 

Mei. Ma io . • . ■ 

Cì(^ ZÌRQ.> ,, 

AÌe^ Ma quella ... „ *v , 

Ctc. Ascile , o ve F ammacco le cervella I (<•) 

Ede. Son disperata! 

Ter. Vedi . 

Se il diavolo potea pensar di peggio. 

Ede. Ed or tutto è perduto ! 

Ter. Un bel ripiego . 

, E’ necessario. A tempo Fulvietto. 

Fui. Ragazze mie che avvenne? 

Vi veggo un pò smarrite? 

Ter. Ah che il tuo Zio 

Scoverto ha Melidoro , e l ha cacciato . 

Fui. Ciò succeder dovea , 

Ter. Ma quell* ardito . . • j • 

Di Alessio vuol tornare , anzi ha deciso 
Di scavalcare il muro del giardino , 

Ed introdursi insiem con Melidoro 
Veftiti da Soldati ; or se tu mi ami , 

Digli , che pensi bene a un tal disegno , 

E che assai periglioso è quello imi^gno . 
Fui. Sorella , c chi ti chiama ad impicciai ti . 
Per un’amica? 

Ter. Evviva lo Sguaiato ! . 

Non si fanno piaceri a quefto mondo f 
Va... vola , e non tardar... se no... capisci... 
Fui. Vado , vado . ( coftei 
Mi tra tta da padrona , 

(a)' Li caccia ita, ed esce con etti , da^o lotm 
seguito . 
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Ma pe* capricci miei è troppo buona . ) («) 
Edi. E a quale oggetto ? 

Ter, E zitto 1 
Alessio, eh’ è una volpe, 

Dai detti di Fulvietfo 
Comprenderà , che quello 
E* un' altro appuntamento , 

E verrà da quel muro in un momento . 
Ede» Eppur non è sereno, 

Anzi palpita ognora il cor nel seno, vta, 
h Tir. Teresa , ti sei polla in urt impegno , 

Che farebbe smarrir dieci Avvocati . 

E perchè tanta cura ? un parrucchiere 
Fissata ha in modo tal la tua attenzione, 
Che ti fa trascurare uo buon padrone ì 
E sarai tu felice 

Con quello trappolier? Chi Io assicura? 

Che faccia un mal negozio ho ben paura. 
Pensa dunque al padron... ma... non mi piace, 
Oimè ! che brutto imbroglio! 

Kirletter ben su quello affare io voglio. 
Teresa, llatti attenta, 

Non farti canzonar, 

-_i 11 parrucchier mi sposo. 

Ma . . . ma . . . che ne avverrà ? 

Un’ uomo del suo fare 
Lieta mi farà Ilare.. . 

^ . Ma dopo qualche giorno 
Cominciano ì vizietti , 

• . La femina , i giochetti , 

La bettola, i teltini.., 

" E se non ha quattrini , 

^ • i^a roba della moglie 

lììrà lu verità. 

Ohi quella idea terribile 
Divver che mi sgomentai 
/;■ Teresa , llatti attenta , 

V Non 

(^) Esce i'cr lo c-n;elh. 
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Non farti canzonar . _ ' 

Dunque al padron mi appiglio. . . ' 

Ma ... ina . . , che bruttp ma’. 

Ricca , signora , e nobile , ^ ” 

Padrona , e appien dispotica , 

E belle gioje , ed abiti ^ 

Mancar non ti farà . 

Ma il tuo genietto allora 
Teresa , che dirà ? 

Duro ri sembra il letto, 

L’abito mal cucito, , 

II cibo non condito, 

La (danza messa a lutto, 

11 bello si fa brutto, 

E tutto orror tì dà! 

Dunque il padron disprczza... 

Sia l’altro il tuo consorte... 

Ma... avrai la trifta sorte! 

Ma . . . guai saran per te ! 

Ah! che non so risolvere! ' ' 

Ahi son confusa oimé! . . • ‘ 

Tu, che mi pungi 1* anima, 

E mi martelli il core, 

O furbarello Amore ! 

Decidi alfin per me. via, 

S CENA XIV. 

Z). Cicco dal cancello j indi Beatrice f e Michele 
da parli oppojle . 
eie, XT"! che bello tesoro 

V M’era venuto a dà fto gabbamunno! 
Ma che! l’ho secutate 
Nzl abbascio a la Cesarea : A chifto punto 
Torno da lo Notare, e ccà lo porto 
Pe fa le carte , e me sposa Teresa . 

Oiacchè li cacciature 

Me la ftanno ntpoltanno ncoppa, e sotfa , 

A ita guaglia prrmmo io spato na botta. 
Mie, Lo vottaro , Signò, (tace malato. 

• -r- r A':. 
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Bea. Non importa , che a tutto ho rimediato. 
eie. 0)e Michè, va ncoppa , e pigliarne 
Lo baitene , e lo ca ppiello. (tf) 

Bea, Dove va Signor fratello? 
eie. Nzì a lo Voinmaro, sorè, 

' Tu m* aje ntiso? a Mkh. scuotendoU, 
Mie. Che bolite ? 

eie. Lo cappiello , e lo battone . (5) 

Addo Vaie ? 

Mie, Vaco a pigliare 

Lo copiello , e lo zappone i 
eie. Compatite no patrone , 

Quaniio fa un creatictdiol 
Via non darti più faftidio, 

Vado a prcriaerlo per te . va sul quìtr. 
Me ló sónno , che un malanno 
Me lo fa)e passa , Michè ! 

Ci , ci , cì! pa'là non sanno, 

E po ftrillano co me V via • 

Vanne pur per fatti tuoi . (c) 

Tu va' ncoppa / e caccia fora 
Li yettire de la gnora , 

L'andrié ,• li guardanfante , 

Li scioccaglie de diamante , 

Li cappielle , e li bonè . 

Che hai aa far qualche inventario? 
Mette nozze il calannarìo . 

Statte allegra, che un marito 
Ce sarrà porzì pe te , ^ 

Il tuo senno è a mal partito! 

Ti compiango per mia fe, (d) 

SCE- 

(a) Michele non sente» 

\P)^» poco forte , Miehele credendo di avere 
bene tn teso et avvia nel giardino» 

(c) Tornando eoi baffone , ed il cappello . 
fa; Beatrice si ritira , Cicco esce per lo CanCéllof 
kt chiude a chiave, e aia, 
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S CENA XV. 

Teresa , indi Fulvietto dal cancello . 
Tter, /^Osa mai sarà successo? 

V^j Ed alcun non torna ancora? * 
Il mio core in sen perplesso 
Mi comincia a vacillar: 

Fui, Ehi? Teresa! qui sta chiuso? ^ 

Ter. Hai tu il solito chiavino? 

Fui. Quello è il mio gran comodino. 
Ter. Apri, e torna a rinserrar. 

Fui, Ho sudato al più non posso (<*) 

Per salvarti da un’intrico,^ 

Ti è Fulvietto un fido amico , 

E non l’hai da disprezzar. 

Ter, Ad Alessio hai tu parlato? 

Fui, Gli ho parlato di sicuro . 

Ter, Che non venga da quel muro 
Gli hai tu detto? 

Fui, Che ti pare ? 

Il briccon mi ha riso in faccia » 
E ha rispofto , si vedrà , 

Ter. ( Fa coftui , buon prò gli faccia , 

Da Mercurio , e non lo sa . ) 

Fui, Via , mi merito un’ abbraccio 

In compenso del servizio ... 

Ter. Mattarello! abbi giudizio . . . 

Colle mani non scherp» . 

Fui. Tante smorfie a un Militare 

Cara mia non si han da far . 

Ter. Un cervel più singolare 

Come il tuo non si può dar . (^) 



* 
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SCE- 

(a) Fulvietto cava di ta^ca una pìcciola chiave ^ 
apre il Cancello , entra ^ e lo rinserrd , 

(b) Fulvietto va nella sua abitazione f e Teresa 

sul quartino, - • ’ 






Aie, 
« s. 

Ale, 
E de. 
Ter. 
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SCENA XVI. / 

Dopo quakhe intervallo veggonsi dal muro in 
fondo del giardino scavalcare Alessio » e Me-' 
Udore, il primo con redingotte j e cappello 
alla militare , l' altro travgfìito da Soldato 
Tedesco , e in guisa da non essere cono- 
sciuti . Si awanzano con riguardo , man- 
tenendosi sempre verso il cancello y che in- 
troduce al giardino , poi Edelmonda e Te- 
resa sulla loggetta , 

Mei, Ran silenzio intorno regna 

VJ Nè si vede ancor Teresa ? 

Jpolce Amor ! la noftra impresa 
Tu proteggi per pietà ! 

Un iìschietto ora ci rìschio, fischia. 
Ah! mia cara! (c) - 

Ho inteso un fischio! 

Zitto zitto ’ eccoli là . , , (5) 

Qui sicuri vi avvanzate , 

Che il padrone non ci ita . • . 

Al.Me. Luci belle , ah ! voi formate 
a 2. Ogni mia felicità . . ' - ■ 

Ter, Cari accenti, che formate 
Ogni. mia felicità! 

Fidi amanti, che pruovate 
Di Cupido il dolce affetto , 

Dite voi se un tal diletto «■ 

Vi fa l'alma giubilar. 

Il tempo è preziosissimo , 

Convien pensare il modo 
Per quello doppio nodo , 

Con arte combinar ... . 

Appena che la notte ... 

Oh Diavolo! il padrone! 

Or vuoi sentir le botte ! (c) 

Ede. 

(a) Avyanzandosi sulla loggetta con riguardo . 

(b) Allegra , ravvisandoli . 

K ^Teresa si accorge, che vien D, Cicco, 



Ede. 
a 4 . 



Ter, 



Ale. 

Ter. 

Ale. 



. -*1 
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P R I M Or 

Bdft. Fuggite là bel bello . . . (<i) 

McL, Egli è presso il cancello , 

E se fuEgiam ci vede . . . 

Edt, Tremo dal capo al piede . . .♦ 

Ter. Oh guarda che scompiglio! 

AU, Alessio dal periglio 
Or ben vi salverà, 

SCENA Ultima. 

Cicco dal cancello f che apre rinchiudi ^ e nell'^ 
avvanziirsi si accorge di Alessicr , che egli 
crede un soldato , e rsfia i/^ dietro timor cso . 
Alessio passeggia da ubrtaco ^ fseen lo il trae- 
vo , Teresa , Meli doro , ed Edelmonda. appiat- 
tate guardano il tutto» Indi Beatrice , Fui- 
vietto t e Michele da diverse parti» 

Gic» ( m malora 1 no sor dato! 

Da do pefta c ccà trasuto ? ^ 

Lo canciello era nzerrato ! * 

Chifto comme ftace ccà ! 

Zitto zitto, luglio raglio ^ 

Me vao ncasa a ritira . ) (h) 

Ale» Tove andate! unz! lunzr! rartaifell ’ 
Ctc. Vao Uà ncoppa * . . si licette . . , 

Ale. Nix . . . qua ftrate ftate ftrette . , • 
Brutte pextie . . . nix passar . . . 
eie» (Ah! d’agrefta no varrilo 
Teìie ncuorpo nzanetà! ) 

• ( Chiano chiano me la sfilo-. ) 

Ale. Spet là tù . . . ' 

Cic. Mi sia permesso ... 

Ale» State ossesse ! )a ! capute ... 

Cic» So Dori Cicco ... ve ne preo . , 4 
Ale» Ja , )à , }à . . . dar ricco. Ebreo , , , 
Ctc, Tu che abreo! so lo patrone , . , 

Ale» Nix patrone . , , nix patrone. 

Ter, 

(a) Additando 'ìl^giardino » '• 

(b) Cerca andar sopra di sctppiatto , Alessi o-gli 
contende il passo . 
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Ter, ( Bravo Alessio ! } ; ^ . 

Mei. ( Lascia fare ! ) 

Ede. ( Non mi fido di parlar ! ) .. 
eie, ( Si non fosse la paura , 

Lo vorria mo urafocà! ) 
liscia ccà che ba trovai^no? 

Ale, Qua mandate reggimente . , . 
eie. Quelle fiat mie casainente . • • 

Gilè vada ali’ofteria 1 

Ale, Oft.eria! nix ofteria ! • , . , 

Ah ! pricconie ! ah T. pist jcana^ie • 

Mi folate trinch , e Irj^e , , 

Se no texte qua tagliar ... , 

eie. All! non dà! misericordia! (#) 

Gente! aiuto! pc pietà! ^ . 

■ Ah ! fermate in carità! " ». 

Mie. Aggio ntiso no susurro! 4 

Fvl. Già quell* arma , piano . . . olà ! 

Ter. ( Pian Fulvietto . . , Alessio è ,quefto , 

E quell’ altro è Melidoro. ) 

Fui, ( Ho capito . . . un’altro, imbroglio !p 
eie, Fulvio mio , , , mo vedè voglio , , - 

Si si ommo, e che sale fa. 

, . Cc fica n’ auro Uà annascuso! [b) j 

Trademiento manifeftol ^ 

Fui, Il quartier del voitro arredo r 

Sia là sù nel mìo quartino . . 

( Da qui a poco pian- pianino; 

Li farò di là scappar . ) u Teresa , 
de. Ah sarache allesenute! * 

Me ne voglio vennecà l 
Ale. Mi parole nix taciute ... 

Ma pattalie foler far . . • „ 

Mtc, 

' . 4 , • • . • 

* ' « * 

(a) Céccia la sciabla , Cicco F infinocchia ^ ^ * 

grida t tutti acc<rrrono , 

' (bi Vedendo MdiddrO-, ' - ' ' 
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Mìe, Nè ? che bonno chifti ccà ? 

de. Oh MichèI non me zucà ! ^ j-. . 

Me Te, A Ah! fra il palpito, e il timore 
^ £d.Au^Sento l’alma ... oh Dio ! mancar! ) ^ 

Tutti, ( Ognun dubbioso , e pavido 
Intorno il guardo ^ira ... 

Chi freme . . . chi delira ... 

Chi smania . . . chi si accende • • • . 

Si barbare vicende 

Chi mai potea pensar! (<i) 

Fine dell* atto Primo, 



r 







(a) Alessio , e Melidoro son eondhtti da Fulvìet’- 
t> fai suo appartamento > e gli altri vanno 
/ sul r altro quartino. 
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SECONDO. 

•Ccà corrono le mosche attuorno al mele, 
E abbesogna allippà , Tu. co Adernaonna, 

E chifto cò Teresa jatevenne 
A lo casino ncoppa Fresolone , 

E Uà ftarrite senza soggezione . 

J^/c. Che m* avite chiammato^ 

Cfc, Nonsignore , . . . ‘ 

ffia, E. tu non vieni? i ,i 

Cfc. lo vengo cò Fulvìetto, 

Ca iremmo deBTodiscb mmalorato: * 

Già credo , ca nepotemo a chesr* ora 
LMia mannate in arrefto, e ce lo bolc f ». 
Chille so mannatarie 

Dè quacche nnammorato de Adermonna , 
Ca Teresa -è nosente ,>e assaje paciona'7 
£ea. Iti nemmeno la credo tanto buona . . 
C/c, Già V la tiene nzavuorioi Orsù vdi a chifto 
Che41o , che ave da fa , • 

£ea. Vien qua Michele. : 

Arfic. Preparo Icicannele? ■ : . 

C/c. Oh che mannaggia ^i.t^orrc 

Ciiillo chirurgo, che non te spelaje 
L’organo de le recchierv • . . i 

Co no laghenaruro ? . . ■ 

Af/c. E seinpe simmo Eà! - ' ■ ‘ 

£ja. Che muso duro! forte . - ; . » 

Af/c. Chiane chiano , 'sodo sodo / r ri. 

Co pacienzia , e carità. 

Si alluccaté.* a chifto muoio. 

Si Patrò . . . Signora mia., . 

Vè pò seenne... arrassosia ! 

Quacche brutta nfermità ! .. 

''-i C?mur.e? ohe? vado a -fa spesa? (a) 

Chi è cassesa ? Ah!. sì! Teresa? 

Che ? vò fa scacamarrone ? 

Caudufone ?' mascarone ? 

. ' ' Ah 1-se ! ncoppa Fresolone ! 

C Zit- 

(») jf Cicco y e Beatrice y eh gli parlano. 
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, • ft Zacfio zitto . •' . nen-ftreihèe*V 
, ( « 'Wa si voje non fV« spiegate i Ji 

Vi che razzanti© ^wwlà'!' ) 'i- .>ai- 
Chianq chiano , sodo sodo, • ... I A 
Cò. pacìenzia , cò lo niuodc^r ■ i 3 
Non c’ è .proprio caretà'! r/#rt' » . ji'^w 
Bftf. Guarda bel capitale! ■■’nrn'^- • 1 
eie, Eppuro ce lo manno a lo zpetaite . •(<*)» a 
S C Ji ' N Al H, - e t ' * 
'Alessio dalia 'f4tU- ^trna Aeijmroidsììgiariiuc ^ 
comi loh avesse scaaiaicatO’f e Weresa, daH*jf aefira, 
Ale. /T^Uilta volfa jDon Cicco basale inzucca, 
Ha chiuse sul quartinrlcasue rjijgazze . 
, mentre r;con Eulvietto i 

Dbcorrc; Mfilidoro, ho. .scavaicato . . i' t. "■ 
li nsuro.de! giardino^ ci son, incappa to’^ ^ 

‘^ ''Pèr veder di ; dàr itìtie. a . quefto aftare ; > • - . 
Ter, Alessio! ìtì)» .molto riguarda 

Ale Oh ! siete voi papille càrie ? , . 

Ter. Mentre Don Cicco, e la sorella insieme 
Stanno a fare i baulli . . 

Per la partenza, ho colto quefto iftante 
Per dirti , che yi sono . . 

' Gran novità. ’ 

'Ale. Cospettò! e qùali? 

Ter, Andremo ■ i. 

'In un altro' ca sin • lu ) 

Ale, Corpo di quante > : ^ ; 

Ambasciate amorose ho fatte ài mondo! 

E* lontano di qui? ' 

Ter. Non- iiìolto. ' " ' * 

Ale, Ebbene? r-- ^ 

Ter.- Ma ti riodre ianpossibHe ogni aZiiardo ; 
E’ un'casìti cuftodir'o 
Come urrra» torre. ; 

Ale. Asperri •>. . con chi' vai'? . 

Ter. Il Padrone, credendomi' innocente , 

• ' MI 

(a) Entrano nel cancello, < > . , ; ^ 
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SECONDO. 

Mi affidò, che mi dava 
Ver compagno Michele . 

Ale. Ebben . sul punto 

Vo a lasciar quelte spoglie , e col Padrone 
Varremo appresso .. .tu dal tuo co-mpagno 
Proccura di scappar... non manca... il sai, 
Al iervido mio ingegno 
11 mezzo ognor di superar l’impegno. 

Ter. Melidoro dov’è? 

Ale. Sta con Fulvietto, 

Ma mi raggiungerà fra pochi iflanti. 

Ter. Beatrice si appressa a quefte Itanze , 

Mi raccomando . . . addio , 

entra , e chiude la vetrata. 

Ale. Non dubitar , che il tuo campion son’io. vìa. 
S C E N A III. 

N dì doro j e Fulvietto dal cancello y ìndi D. Cicco, 

Idei, T |N giovine di onore 

11 vero non asconde: a voi, che siete 
German deli’ idei mio tutto affidai : 

Son ricco quanto baita : un puro amore 
Noftre alme accende, e d’imeneo la face 
Può entrambi consolar , se a voi ciò piace. 

Fw, (Un cognato , eh’ e ricco, 

E* buon pe' miei capricci, ) Amico caro. 
Ascrivo a mìa fortuna un tale onore , 

E per veder felice ima sorella 
Vi prometto la mia protezione : 

Ma il dubbio fta , che il maledetto zio _ 
Guaitera il fatto veltro . . . ( e ij fatto mio. ) 

Mei. Della minor germana 
L’ arbitro voi non siete? 

Fui. Cibò; litio Padre 

Ambi lasciò sotto la ria tutela 
Del briccone mio zio. 

Md. Balta , che siate 

Dal canto mio, di Alessio jl gran talento. 
Rendere il noftro amor sapra contento. 

C 2 Egli 



• T « 



151 A’T t 'p • • 

Fui. Egli c partirò/ ; 

Mei. Ed io, 

•Convien , che lo raggiurtgà 
Fìtl, Oh ! zitR) ! il zio I 

redcttJii D. Cicco ^ che arriva , ' 
Cici Ancora ftace ccà fto poftajuolo ? • ^ ■ 

Fui, { Pariate con rispetto; è un’u^Rziale '‘• 
Italìan , che si unì col suo trabanda 
Per passeggiare un pò ; trovato aperto 
11 cancello segreto del giardino, ‘ ■ 

S* introdussero in quello; il suo soldato 
Fece poi quelle scene , 

Wa l* uffizial non colpa , -è un* uom da bene.) 
C/c. ( Ma clvift* omino da bene 
Non ce lo voglio ccà. ) > - ^ 

Fui, ( Non 'dubitate ... or or sen partirà ! ) 
eie., ( E chili’ auto ? ) 

Fui, { Mandato 1* ho in arrefto . ) ^ 

Mdidoro si accojla , ad ascolta . 

Me!, ( Mensogne ad inventar vale ancor quefto.) 
Ctc. ( Tu m’aje à* accompagna nzi a Frcsolonc: 
<Jhe aggio abbiate ncoppa a lo casino 
Le femmene, e Michele 
Pe la porta segreta del cellaro . ) ' 

Mei, { Stelle! che ascolto i ) 

Fui, E ciò;per quale oggetto ? 
eie, Ccà Uà ftanno cojete, e ritirate, 

E n’hanno frusci a miento de ncappate, 
Anze dimane dinto a no retiro 
Voglio ftipà Adermonna, 

Fui. ( Oh veh che guajo! ) 

Mei. ( All ! qual fulmine è quefto ! 

Oh Dio 1 morir mi sento ! ) vacilla 
Fui. Che vi sentite inai? 
eie. Tu vaje cadenno ? 

Mei. Oime ! un deliquio... un mal deh... 
chi -mi aita ? 

eie. { Nepò ,,, (tesse mbriaco d*acquavita? ) 

FuL 
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SECONDO, 

Fui. { Eh vìa ! che siete matto 1 ) 

Odorate queft’ acqua di melissa , 

V adagiano su dì un poggiuolo , c Fulvietto tè 

rìjfora t cavando un' odo tuo , 

eie. 0]e ! guè ! chifto de subeto ino more \ 

• FuL Ma chel sentile forse un mal di cuore? 
Mei. - Dirò . , . che voi • 

Fui. Parlate , 

Dite , , «.che mai vi alFanna? 

Mei, La sorte mia tiranna... 

Un duo! . . . che confusione 1 
Io più non sono in me, . - ■ 

eie. Pigliate no limone 

Spremmuto nel cafè . 

Fui, Coraggio , e fare cuore , \ 

Che al voftro duolo Amore i * 
Render saprà mercè . ^ 

Cìc. Ammore! uscia che ha ditto? 

F.d. Ma sofferenza! zitto! ^ • 

L'amore della vita. . , 

Io quefto ho inteso dir . 

Mei, ( La speme è già svanita f 

Mi sento , , j oh ,Dio ! morir ! ) 

Cìc, La goccia è già finita,. . 

Uscia se ne po*i, 

Mei, Addio . • > 

Fui, Ci rivedremo. i 

eie. No , . , che bedè ? 

Fui, Ma pTano! 

Ma noi ci rivedremo 
AI rendez-vous, al passeggio :• 
Pensate sempre al peggio ? 

,Non vi si può solfrir ! alterato 
eie, E non te piglia collera 
Provita de lo lennene ! 

. .Sto capota 'Nnemmiccolo . 

,Vi quante ne fta a dì ! ^ 

C 8 . 
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( Amor. . , se il cor ‘JJI acccn<H » . 

t . • Se divampi il seno ^ 

Ah tu compenso rendi 
■ ^ vivace afdor , ). 

SUO- 

C/>. Ma vlh si s? sporta ! 

" Ma vide cOmm’è muoHol 
Oje! noce de lo cucilo! •' 

'E sfratta mo a, malori viam 
Fui. Cotefta fìanconata 
Si è dal talento mio ben riparata, 
scena IV. 

Selva . 

Aiess'to vffiito da sgri)idore con parrucca , t. 
truccato tn modo da non essere riconosctuto, 
indi .Tsres» seguita da Michele» 

Alt, 'T'^Utto il Mondo è una gran scena » 
^ Dove ogmm fa la sua parte: 

Barta aver malizia, ed arte 
Per far bene , e figmtar . 

. Se Piftabile fortuna, ' “ 

Un tantin. ti va a seconda ^ ‘ 

Fino al Regno della Luna . 

Ti fa il volo a^e innalzar. 

Perciò l*asino veftita; 

Di gran' fVoffa , Q di broccato ' 

Già diventa un letterato , 

E va gonfio a passeggiar. 

Sembra onefto un* usuiajo 
L’impudica è una matrona. 
Vende' il giurto un bottegaio»^ 

E* la (rode azione buona;- 
A migliaia ognor si vedono- 

Le Mammà, che 'sempre cercano, 
1 Fratelli, che t* inauietano’, 

' I Papà, che son porticci . . . 

Pur 
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SEC.OND.O 55 

E secondano i capricci r; ; 

Della sciocca umanità , ’ 

Io quefta massima - cosi ho imparato/ 
Che un nuovo Proreo -son diventato.;N 
Tanti caratteri - soa bravo a fìngere ! 
Che neanche il Diavolo - mi sa imitar. 
Eh ! muoia misero-quelPuorrv da bene» 
Che 'quefte scene - non sa giocar , • 
He. Ah ! ah 1 cpsl malconcio , e trasformato-' *' 
Mi ilo guardando io (lesso , e me ne rido! 

A ravvisarmi anche un Demonio io sfido? 

‘ Ebben , Signor Alessio ^ - 

Cosa pensi di far cosi veftito? 

Il Ciel provvederà , Pronto all’ invito 
Devo dar di Teresa t c allorché passa , 

Una sua sola occhiata 
Nascere in me farà qualche pensata, (a)- 
Mie. Terè! jaiTuno co Ilaio» 

Non bl^ ca (la (Irellanno gnorazial 
Ter. Quella (trada è cattiva .c non mi piate.(5) 
Ale. ( Ei eccola per baccol ) (c) 

Mie. T u che dice ? 

Chefta è cchiù solitaria... va^ votammo.' 
Ter. Io ini sono fiancata , 

E qui voglio seder . siede ad un sasso . 
Mie, Vide che’fremma! ' *• 

Ter. ( Nè comparisce Alessio! ) - . ■ 

Ale. ( Ora mi rischio. ) 

Mie. Mo me vota Io cancaro! a chi dico? 

Vi ca t’ aggio cresciuta peccerella , 

E tu m'aje da obbedì, priefio , cammina. (<f 
T:r. Ahi , ahi ! ìiridando.. 

Mie. Si asciata pazza ? 

Ale. Piano » non maltrattar quella ragazza, (r) 

C 4 Mie. 

(a) Kzfla frét gli alberi. ' ' 

(b) Forte alt* orecchio . 

(c) Accorgendosi di Teresa . - 

(d) La trascina. (e) Framìschiandosì , 



ij6 ATTO* 

Mtc, E uscla chi «l? 

Jle, Son un del tuo meftiere. 

Mie, Chi si? no cafemcrc? 

Me, ( E non ancora 
Teresa mi conosci ? ) 

JTer, ( Oh ! maledetto I 
^Quanto sei brutto! ) 

Mtc, E hssa, o ino me nrpeftoJ - 
Ale, ( Mentre coftui trattengo , ' ' ' I' 

Ppoccura di celarti . ) 

Ter.^{. Ho ben capito . ) 

Ale.Viz , via , non ti sdegnar. Che vai iacendò(«)[ 
Solo per qiieita selva 
Trascinando per forza una ragazza ? 

Mie, jIq vaco a orza , e so cocozza pazza ? 

Deca! mo te la mmiefete na chicchera! 

Ale, Ah!itu sei sordo? forte ^ 

Mie. E n’auto! non so surdo . 

Va pe li fatte tuoje , 

B lassamenne }i ... Terè , allippammo. 

E Teresa addò ftà? Ah marranchino ! 
Cacciarne mo Teresa * 

Ale, Tu sei matto! 

Mie. Che dice! se l*ha fatta? 

Vedi, ftasse li intorno, 
iW/c.Me ne vao co no cuor no! Ah! chi vo sentcre 
Don Circo Io patrone ! 

Terè! addò fta)e? che disperazione! 

Chiamando forte , si disperde nella selva 
Ale. Come s’ intreccia bene 
il, balletto per noi! non ci è che dire: 
tìli audaci la fortuna ognor seconda ; 

Ma Teresa non so dove si asconda.. 

Ter, Eccola a te vicino , esce dal nascondi^lio*^. 

Àie, 

(a) Teresa si cela fra gli alb:ri , mentre Atessìo) 
parla con Michele. 

(b; Accorge’ dosi della fuga di Teresa , si av^-' 
ve*ita, a. Michele ^ 








f ' 



. s é'c’o à rf oi 

Òh hbbro di rabbino *. 

Ter. Va, va, tu così sconcio 
AL genip non mi dai ; 

Ale. Togliam Io scherzo ; ; : 

Edehnonda dòv*è? 

Ti?r. Vien coHa Zia . . 

Io sola, per trovarti. 

Colla scusa di correre ùn pocliettp. 

Mi dìftaccai da quelle, 

E mi seguì Michele • ,. > 

Ale. Ebben , che pensi '• * ,, •. 

. Per conchiud'er T affare. 

Che con quello passaggio maledetto 
Si va facendo un pò diificiletto ? 

Ter, Se la disgrazia ci fa capitare 
Net novello casin , non ci è che, f^re * 
Ale. Venisse MeHdorq! io rischierei,' 
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Sul punto un colpo .da decider tutto. 

Ter. Ah I che il noftro lavoro è appien dlftfuttòt 



Sr È E N A 



Cic. 



D. Cicco dal fondo delta selva e detti . 






'c. A/|A vi chillo mmalora de nepotemò ' 
iV 1 SJ è tornato pè fanne compaghpl 
Le hglro^e non Paggio 
Scontrate pe la ftrata! avranno fatta 
La viar còniù accorta^ora de la sepa , \ 

Si avvanza ove sofió Tei"esa , ed Ah^o^ 
ma a lento passo. • ^ • 

Ter, { Oh Diavolo! D, Cicco.! ) ’ ' 

Ale. ( E vì^e a quella 'volta ! > * ' 

Ter, ( Or sì non vi è pretefto . 

Ale. ( Sappimi secondar ,,l*.a\uto è rcfto'i 
All ! bir^ ! ^edattor ! tu sei fuggito t ^ 
Ma tr i*aggitm‘gefò" . ; ' , ' * j 

Fìmrendo di scazliàfsicofttra quàlf^t^ó ^ 
che sia j 

Cic. Cile robba è fioco? . ’ . -a 

C,h<5? Teresa ! oh'mmaforat ^ ‘ V** 

C 5 So- 
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Sola ! ccà mlnìezo! e tu chi si ? « J AUt, 

• 7 er. Padrone',. 

Aiutate • correte , 

Ale. Voi ìiete il suo Padrone ? ah* 1* assiftete^ 
Ch* io, vado, ad ammazzare un traditore . 
eie. Aspe , se pò, sapè che v* è succiesso? trat* 
Ter. Cile jsaura '■ Michele , . , 
eie. Sei addò è gliiuto?. , 

Ter, E’ un ma.landrin.,, „ f 

Oc, Pecchè ?. 

Ale. lo. vado. fingendo, come sopra, \ 
Ter. Ajuto! ^ come se s* intimorisse 
Cic. Oh mannaggia chi ncuorpo r*ha portata!; 

Vuò dinne o no che pefta t*c arrivata? 

Ale. Io sono un servidor , già mi vedete ; 
Mentre passava , ho viito quella giovane 
Con un vecchio cadente ... 

Ter. E quefti era Michele,. , 

^ Ale. A lui vicino 

Andava un. giovanotto ben veftito. •#. 
eie, E chi ito. ccà chi era.? 

Ter, E che so iol; i 

Mi ha afferrata ad un tratto, 

E mi teneva forte per la mano,,» 

'Aie. Essa gridava, e gli diceva.„ piano!. 

Il Padrone mi sgrida ! ma Michele 
Persuaderla volca,,,. 

^ €ìc. A fa che ? ■* 

Ter, Che so io?. 

Mi voleva ..... di tu . ad Al ss,. » 

'Ale. Volea . . . sicuro , , ,. 
ite. Sicuro che? 

Ale Volete saper, tutto? 

Ah no . , . meglio è ch’io taccia .*11. 
iic. E. hia ! spapura ! 

JDeCano bello mio , 

Che te pozza vede Palafrenicto . . • 

£ bommeca lo tutto , . • 

Non 





SECONDO. 3^ 

Non bi, fto saranno a campanelle 
Me. Volea , che quefta notte . 

Fosse condotta qui quella ragazza • • • 
Perchè con due caveWi , 4 

Che sarebbero pronti in. quel momento, 
Fuggirebber veloci al par. del vento . . • 

Cic, Oh m malora cornuta 1 
Ale. lo son saltato ^ . . . . ' 

In mezzo ... gli ho ingiuriati, 

È confusi, di la sono scappati ... 

Ck. Ah sur do mariuolo'. » v- 

Ale, ( Statti accorta 

Teresa ad eseguir quello, ohe ho detto. 

Ctc. Accattate nà meza d' amarena • . • 

Te ringrazio... Deca . . .. v c 

Ale> Mi meraviglio ... 

Ho fatto il mio dover ... ma (late attento .« 
Sugli occhi ve la fanno. . . . ^ 

E vi si Ila tramando un brutto inganno. 

Ter. ( Tra il Diavolo,, e lui _ -v 

Non so. chi può vantar più furberia . ) ^ 

C'te. Ora vi che buon*ommo è ito criato! . 

Va , Terè , jammoncenne , , 

Ca t’accompagno io» . t 

Ter. E se inconiriam. colui , che vuol fuggire» 
Che volete , che io faccia?. 

Gli dico si , o no? * 

C\c. Ahu! schiafte nfaccìa 1. ♦ 

Cammina, pettolella!. 

Lì grille ncapo già me so assommate ! (e) 
Ter. Fuggirò, fuggirò, se più gridate. viaffQ. 
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^ ’ S C E N •' A V!. ' ■ ' 

Edslmotida Bsatfiie dalia parte oppqfia*,dott(^ 



#o«o entrati Téresd^e Cicco, 
Ove saranno andati ^ ■ ' v 



, i*‘J E Midiele, c Teresa? : . • 

Ede^ Noi 9IÌ abbiamo * 

Aspettan finora. , ' 

Bea, Ma , cospetto i non son- tornati ancora w ^ 
Quella matta briccona della serva »■ i 
Correndo, avrà la ftrada deviata, •' ■ 

'E Michel , ch^è inear'otbo, e tutto -sordo, 
L*avrà seguita ognor di buon* accordo# . 
Ede, Chi vuol sèntiré il «io, se unìta-a noi. 



Teresa non ritorna ?. =■ <. * - 

Bea. E che ci ho da far ìó ! quella è una seiocit^ 
Che non sente ragion . Bde. Facelte inam 
Ad approvar coteito cambiamento , r / 
Credete veramente' - " ■ 

Di essere i miei tiranni? ah! st vi «esiA 



Nasce in me di uno sposo , u t . 

Uso ben saprò ’ iir del dritto nùo. ’*fl 
JfM. Viva la tartaruca! 

Cacciando il capo vai' dalla corteccia., i 
Finobc non vogJiam noi, ’ • . ' ■ = . 

Marito' non vedrai. - ’ '' ' '' 

Ede. Eppur mi dice il core, ‘ j *' 

Che fine avrà ben prefto il mio dolore^ 

Ah I lusingar mi giova 

Queft’alma desolata; ' 

Forse la sorte irata ' 

Cessa dah suo rigor 1 
Ah si ; d’ esser felice 

Soave speme io sento;» ' 

E tutto di contento 
S’inonderà il mio cor. via 0 
Bea. Si vole.sse disperdere ancor lei ? . 

Ma tu non fuggi inver dagli oechi W 

^ SCE" 

(a) Xf4 s'.ffue , 




SECONDO. Gl 

S C E N A VII. 

Fi/tvh, e Melìdoro) indi Alessio^ 

Afe/. ^ ■'He Alessio abbia m non cale 

V_ j Pofte le mie premnrelah’ non lo credo. 
Fui. Tu non Io credi , e intanto io qui noi <^cdc^‘ 
Ma dimmi, è quefto il luogo 
Del voftro appuntamento? K 

Afe/. Mi disse , ebe incontrati 
Ci sarem nella selva ... 

Fui. Egli occupato 

Dunque per te sarà. Vo da mio zio-r 
Fidati pur di me; ti lascio, addio, vìa, 

Xdel. Ah ! quai palpili io sento 1 

Per me quella incertezza è un gran tormento! 
Ale. Alh'n vi ho ritrovato! 

Aft7. Ah 1 caro Alessio ! 

Credea , che già ti fossi scoraggiato, / 

E il caro amico avessi abbandonato! 

AU. Abbandonarvi! oh bella ! e i mici compagni,, 
Se pertiitor reilassi in quella pugna , 

Non mi cancielterebbero dal rollo 
De’ parrucchieri aftuti ? ed or che siamo 
Sulla fine delPopra? 

A/e/. Ah d\ vedesti . , . 

Ale. Ho vifto , ho fatto , ho detto, è pronto tuttOi^ 
Or ora si fa notte ; io- con Teresa 
Concertata ho «ha- fuga in quello luogo 
Condurrà la padrona . - 

E la frittata allora: è fatta, e buona. 

Mei. Ahl'tta, caro! nù rendi quella pace, 

Che tanto dal-mio cor ai era smarrita I 
Ma dùnuii ... ad Edelmonda . . . 

Me. Ella sa tutto , 

Approva tatto ,, ed. eseguisce, tutto r . . 

Ma non sapete voi , che le sagarze 
A 1 nome' ot raarfto- . 

Si buttano, nel fòco se bisogna? • 

M&U Dunque fra poche altre ore . . . 

'*» - - A'e. 
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Ale. Voi sarete felice ... 

Io avrò queJJa moneta il Signor ziOì '' 
Rcfterà colla aia, che ognor lo tedia, 

. E per noi lieto fine ha la Commedia,^! 
Mei, 01} accenti , che mi faiei 
Nuotar nell:’ aJIegrezza 1 
Àie. Orsù re fiate 
O' in quefio luogo , o poco 
Da qui lontano i io vado 
A preparar cavalli,, 

E quanto mai vi e d* uopo 
Per attenere il desiato scopo, via, 

Mei, MeWdorol e fia ver ? per te vicinot’ 
E’ il fortunato iftante 
Di posseder la tua diletta amante? 

Oh soave contento! 

Oh idea consolatrice ! oh bel momento!. 

Ah ! che non posso esprimere 
. liluella felicità, ^ * 

Cj;e in sen con moti, insoliti 
Balzare il cor mi fa I w. 

Fiainma.soave io sento! 

Sento un piacer, ch*à nuovo! 

Un certo affetto io provo , 5. 

1 ‘ .9^’ eguale... oh Dio . non ha !. i 

Già l’Eco, di lontano ■] 

Amica a me favella , , ^ 

Si sarà tua la bella , 

Che delirar ti fa,. 

Dunq^ue mi accingo a ftringerc 
Della fortuna il crine : 

Amor placato alfine 
4 A me si moftrerà. 

Ah che non posso esprimere 
Quella felicità, - 

Che in sen con moti insoliti J 

Balzare il cor mi fa! via» 
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SECONDO. éà 

SCENA Vili. 1 

Teresa » iudt Fulvìstto , in fine Alessia 
in disparte . 

Te/ I 'I ringrazio fortuna i c tanto pieno 
i Di rabbia il mio padroiti^che più non bada 
A quello che si fa . Mi ha sul casino 
Lasciata appena > che della nipote 
F/ andato in traccia ed ha rimaita aperta 
La gran porta di ftrada : io di bel. nuovo 
Scappata son di là. Se mi riesce 
D’ incontrar la padrona, 

Con lei mi cererò finché si annotta . 

Pul. Ti raggiunsi alla fin,, bella furbotta 3 “ 

Ter. Oh! ì^n Fulviettol 
Fui. Si . . . son Don Fulvictto 1 
Oh I’ Teresa ! finora 
Insieme itati siam 'd* intelligenza 
Ma saremo nemici , 

Se in quello punto il ver tu non mi dici. 
Ter. Che cosa saper vnoi ?■ 

Fui. Seppi da mio- cogn-ato 

Che Alessio è il tuo- diletto Innamorato . 

Oh q^uefta poi per bacco io non -la soffro! 
Ci Siam cresciuti insieme , e se tu credi 
Di darti ad altri, in quello punto io voglio 
Fiuttofto rovesciare 
L'^affar di mia sorella , 

Che perdere la mia Teresa bella . 

Ale. ( Eccomi di ritorno . . , è U Teresa 
Con. Fulvietto! ascoltiamo. ). 

Ter. Eh ! tu sei matto 
Se davvero tei credi , Ho finto^ è vero, 

Di amare Alessio.,, e il feci a solo oggetto 
Di agevolar le nozze di Edelnionda; 

Ma: quando, sarà fatto il. matrimonio, 

Lo pianterò di botto. 

Ale. ( Ah cruidaccia ! e quello ci Ha sotto! ) 
FuU io dici per dar un un pò di «onno ... 

Ter» 
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Ter. Ma ti par, che- cangiato 
Avrei te per un vile parrucdTiero ? 
Diflinguer non saprei dal falso il vero*-^^' 
Va intanto, e se T incontri , r * 

Trattieni un fò D, Cicco . . * 

Poi ti dirò il perchè, 

Fui. Non dubitare: ' * , 

Colla speme di ftringer la tua mano„ 

Farei monete false 

Per veder risoluto ■’ 

L’affare di Edelmonda . , , ■' 

Amica ormai la sorte a me risponda ! vittf. 
Ter. Ah ! ah 1 che- scioccherello 1 
Ma il mio ripiego è (fato molto bello. 
Brava! ith hai dato gufto veramente I 
Ti credea nelle trappole assai buona , 

Ma non perfida tanto , e sf briccona . 

Ter. Alessiuccio mio, che ci 'è di nuòvo? ; 
■Senti , . , 

^le. Ti scoifa. da un vii parrucchipro . .., »■ 

Non ti piaccia ititscRìot cftl^fafeo ’ÌL ver<d..j 
Ora capisco ' hai tntesoq^ef^, òhe hc^ettò..* 
aCe. Air antico tuo Untante ^ Don Fulvletto..^ 
Ter. W , va , che ini fai' ridere! ho'dréduto 

>D’’ifigannaHcfc cotIv. • ' ' • <’ . . 

Ale. No, l' ingannato ■■ ■C'- iv i.t- 

Son’ io . , . corpo -di Giove! ma paventa 
L’ira de* furibondi parrucchieri . , . 

Orsù , . . vado sul prurito a ritirare^ ■. 

• La parola d’impiegno, e mi vergogno 
Di aver preflato fede un’ora sola - 

Ad una lava piatti mariola , 

Ter. A m>e lava piatti ! r 

Ah schiuma dk-*^birbanti l _ 

A me simile oltraggio ! 

Di nuovo sai che ci è ? rompiti il Còllo »>* 
Non- vó vederti più . . . 

- -'•* ■ ' Alff, 

/^t:ìc j , e rabbioso . 
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'Ale. Ho una Madama 

Francese, che mi vuole, e per me muore..# 
Ter, Ho un cuoco, un ripoftiero, e tre volanti. 
Che spasiman per me. . . tengo il padrone , 
Il nipote, e se voglio, un reggimento 
Di adoratori io trovo in un momento • . . 
Ale. Ma un* Alessio , un bisciù , come son* io, 
Non lo trovi per baceol 
Ter. Oh bella n)òlìra 
Da ftar dipinta innanzi un’ofteria! ' 

Orsù . . . lei se ne vada . . . 

Che prima di sposarmi 

Un uom , che ha cosi torbide cerveila , 

Di reftar mi contento ognor zitella . 

Un marito io non desio 

Matto, ftrambo , e capriccioso ; 

Per godere il mio riposo 
• Sol n)i voglio, maritar , 

Ale. Io non cerco una consorte 

Linguacciuta, e tanto audace: 

Amo troppo la mia pace. 

Nè la voglio difturbar . 

Ter. Dunque addio , buondì , padrone . 

Ale, Più per me non si dia pena : ,•»% • 

a 0. E* già rotta la catena ^ * 

* Che legava i noilri cvior . 

Ale ( Se ne va la bricconaccia ! ) 

Ter. ( Fa davvero il malandrino! ) * 

Ale. ( Una tragica finzione 

Agnelletta or la farà, ) v 

Ter. { Cosa medita il birbone^ 

Bene in guardia si flarà.^) 

Ale,‘- 'Perfida donna! addio! 

Caccia una piftola , e Jìnge di xfolersi ammazzare. 

Or vado a trovar Fiuto, • » 

Per te se son perduto , 

Mi voglio c^uì ammazzar * 

Ter. Mi piace assai lo sparo.. 
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Tira , che vo ascoltar . H v K 

Ale, SI, riro... alma di acciaro! - j'«ì 

La tefta vo bruciarmi . . . •* • 

( Nè viene ad arreftartni ? 7 

E immobile reftò! ) 

Ter, Moftra coraggio alfine ! * 

Tira, eh* io fio a vedere. 



Ale, Non ti vo dar piacere , ^ 

Morir non voglio ,oibò. fifone laftst. 
Ter, Guardate il bel soggetto 

Da ftarmi 2 soverchiare;! 

Finisci di crepare, 

. - Ch* io me la ilo a cantar • 

Ale, I cuori delle donne . 4. 

Amici son locande, 

A chi più sjpende , e spande 
Stanza miglior si dà . 

iììano per parti oppojìe » 

. & C É K A IX. 
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D, Cicca Unendo per. petto Michele m 

eie, A àc prìncishecai ! l’aggio ascialo, 
A n!. sur do malenato! , . 

• Mie. Io pe mine non ce corpo , essa è iO}Uta * 
' eie- E’ fojuta? ah birbante l 

Jere tu, che bx^ive • . . 

Farla fui , forte eW orecchio 
Mie. A me ? a Michele? oh catterai 
Essa co no criato , che ccà fteva , , 

Credo s’aveva dato ; 

L’appuntamento , e.quanno c«à arrevaje , 
Dall* uocchie cornine a biento me-.scappa}C. 
eie. Tu che <Mce? e chi era ■ ■ * 

Chillo si Caniineo ? j ' 

Mie. Ce ftea lo si Matteo ^ non lo conosco • 
eie, ChiUo si Caniineo, .forte, 1 
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Che te veneva appricsso, e che appuntato 
Ha co tte de fuire co Teresa ? 

Mie. Uh ’ faccia mia ! Signò . . muta dìscurzo , 
Tu saje de chi so figlio? '' 

Patremo era carceriero ncapife, 

E bero , ca morette galiota , ^ ^ \ 

Ma iu)e pè mariuolo , ^ . 

E non pè rucco rucco 4 ' ' 

Non se parla commico de fto trucco . alterato, 
eie Cancarot ccà ce fosse quacche mbrucglio? 
Teresa me volesse 

Porta ncanozza, e non me ne addonasse ? 
Oibò , . non è possibile \ 

Cchiù priefto credo , ca lo Sole è scuro 4^. 
Mh. Chi c’è? no pesature? 

Ci.. Ma che bfol si no sbaglio, ' 

Co nepotema vene ccà Teresat ^ -* 

E cornine va fta cosa f a Io casino ' 
lo non l’aggio lassata? ah bene mio! 

Me la ftanno facenno qua caftagna ! 

M'C. Gnorsì . . U casa volta è na coccagna • 
eie. Aspè . . miettcte cca , 'e non te movere 
Ca io ncopp’a chih*arvolo 
Me vaco an agguattà . Voglio vedere, ' 

. E tocca co le minano, e si m’addona 
IV quacche .rappresaglia . ; . '■ 

Niu)e quarte voglio fa chella canaglia , 

Jf asconde Michele dietro gli alberi , td egli 
tale su di un" albero , e vi st cela . 

scena X. . * , . 

Teresa conducendo Kitlcwnda , e detti » indi 
Alessio , che porta per mano MèlidorOf infine 
Pulvietto, Comincia la notte, 

' Eresi , il cor mi trema ' ’ 

Ter. |_ Il Sior Timore 

ìfto consiglierò , ’ 



£de. Tu dici il vero 
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. ,Wa dov*è Me4idfwo ? 

Alessio tuo dov'è? 

Ter. j^desso adesso 

Verranno entrambi.Alcssioè meco ia collera. 
Ma gli passerà preito. 

Ale, Ehi 1 hi ! Teresa ! . 

Ter, K* desso, 'allegra ai Eie. 

Cic, ( Ah ! la rezza ccà (tea de li marvizzef ) 
Ale. d^oci puntuali . ^ 

Ter, E noi puntualissime . _ * 

Ale, Prima aggiuitàr dobbìam quella partita, 
WeU. Teresa l siete tutti l mi consolo! 
Beatrice fa la diavola, 

Perehè non vi ha trovate nella danza 
Del novello casiii . • 

Ter Che gridi pure! 

Mei, Orsù . . caro cognato . . è tempo alfine 
Di consoTafd /►'^ra-prescnxa vostra 
lo voglio dar la manO alla germana , 

Ale. SI , si , datela pure * 

Don Cicco cala dall* albero c li sorprende » 

Fai. E se mio Zio ... . - 

Ale. Che potrà dire ! eh* quando il fatto è fìtto 
C:c. Tanno lo Zio ve trasarrà de chiatto . 
Ter, ( Oh diamine ! > 

Eie, ( Oh disgrazia! > 

Fui. ( Oh vedfc inciampo! ) ' » 

Cky Arme di baccalà! 

Ale, { Non vi è più scampo! 

( Che sorpresa inaspettata ! 

( Son confuso , e intimorito I 
Ah per tutti un bel partito 
Saria quello di scappar ! ) 

Ter. ( Ah? qual colpo! ift tale istante 
Io non so che mai pensar ! ) 

Mei. ( .L’ alma mia già vacillante 
Mi Jla in seno a palpitar! ), 

Fui, { Sviluppato è tutto, il fatto- 1 




SECOKDQ*. ^69 
Chi sa cosa nascerà ? ) ^ ’ 

Cicp { lo so bivo, e*àncor non schiatto? 

Ah! non pozzo cchiù parlàl ) > ■■ 

Mtc, ( Ccà che cancaro se fa’ ) 

47 (II cerve! mi va sossopra , 
La mia testa si confonde... 

Ninno fiata ,ninn risponde, 

Nè alcun osa di parlar i ) , 

Ter, Non minacci il SiOr Bravaccio! 4 Cic, 

! Che paura non ci'fa , 
eie, Chella vocca te la faccio 

Lenze lenie-mmiezo ccà'. 

JFul, . Ma v’inganna l’apparenza... 

EJe. Ma bisogna aver pazienza ... ' 

Ale. Non è lecito un tal chiasso'. 

Mei, > Eccessivo 'è un tal fracasso . 

eie, Jatevenne alò marmotte 1* ' 

O «noe tasso a smanecà * ' ' ' 

Ale, Meno gridi; e piò cervello. 

Mie, Nè ? pecchè se fa gfociello ? 

Mei. Ma che tratto da villano ! 

F/d, Ma che uom rabbioso , c ftrano ! 

Ale. Ah ! lasciate ®h’ io respiri ! 

Ter.^ Ah non più per carira ! 
eie. 'Ah birbanti! coi raggiri 
Me volivevo mbrogìial 
Mie^ Che sarrunno fti sospiri. 

So cu ri uso de spia. 
a^ Che vicende un solo giorno! 

Quanti imbrogli insieme aduna ! 

E’ la barbara fortuna , 

Che mi balza puà . e là . 

Viano , rejìiiftdo il solo Michele . " 

S C E N A Ultima . 

Michele indi Beatrice , infine tutti circondando 
• D. Cicco . • ' 

Mie. T TAgo appriesso, o non bao! 

\ Sento troppo rommore ' ' 
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E diceva Catone, . . , 

Ca beiogna fui raccasione, , •. » 

Bea, E tuni dpve son, che mi han . lasciati , 
Senza farsi vedere alcun di loro? . 

Alle. Donna Viatii ! so guaje, ♦ . ' - * 

Bea, Che. cosa .è ftam? .• 

Afte. Chi è ghiuto carcerato ? • 

Bea. Vanne al Diavolo! 

, Dalla tua bocca io nulla vo sapere. 

\ eie. Non ve voglio- sentire,, nèi bedere ! 
apigewdo tutti . 

Levateve da nanze all* nocchie niieje! 

Fui. Ma ascoltateli almeno. 
eie. Vattenne malandrino! ... \ 

Tu porzì ftive mmiezo a la partita? 

Mei. Ma sono alfine un ricco Negoziente , • 

E la mia parentela ' 

Oltraggia non vi fa , Non voglio dote , 

E di Edelmonda-a voi cedo il retaggio, 

Ctc, (Sta rinuncia è pè mine n'acqua de maggio!) 
Ale. Già fa si colla tefta. 

Non se ne parli più . 

Ter, Prefto awanzatevi, . ' - 
E datevi la man . ^ 

eie. N’aprì la vocca 
Mbrogliona! malandrina! 

Oro scopierro a ramina! empia mapplna! 

Fui. Badate alla sorella , 

Io ci do il mio consenso , e non è poco . 

■F li. Signor zio, , , consolateci, « 

, Mei. Ahi più non vi negate. 

Ci:. Chefte songo le* bere cantate ! 

Va, ve perdono, e ghiitevenne a cancaro 
Mo da la casa mia; porzì nepotemo 
Avrà la robba so)a, c marcia fora . 

Fui. Nuova piu bella io non intesi ancora!- ^ 
M:l. Ah! mio bene! 

EJe. Ah ' mia vita 1 ' 

Ale^ 



Pi.- - j. ' .. .^le 



